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AMICO LETTORE * 


psaaSn Abate Magli , giovane affai ftu- 
c3 &A diofo , Canonico della Chiefa di 
pi }j Ball Martino nella Diocefi di Taran- 
rlZZj ì m to , che fu molti anni mio ami- 
co, e a cui , quanto è dalla mia 
parte , gli fon io tuttavia amiciffimo , ha 
dato fuori per le Stampe di Tommal'o Alfa- 
no un opera contra gli Elementi della Me t a fi- 
fi c a dell ’ xAbate Genuvefi , la quale opera , co- 
mechè egli fi creda di fcrivere amichevolmen- 
te , e per la gloria di Dio nondimeno è ri- 
fpetto a me un’ atrocilfima fatira , piena, fic- 
come io fon certo di moftrare , di calunnie, 
e di velenofe punture , e per riguardo alla 
Religione Criftiana ( mi duole di doverlo 
dire ) , fenza eh’ ei fe n’ avvegga punto , 
affai pili che fcandolofa. Egli ( il debbo anco 
dire) non ha comprefo quafi nulla di ciò , che 
combatte ne’ miei libri • e per aver materia 
da declamare , immagina , dà delle {frette a 
quanto legge , ftiracchia le idee , e le parole, 
e m’ impone dottrine non che aliene da’ miei 
fentimenti , ma pur manifeftamente contrarie 
alle cofe da me dimoflrate, e alle parole ezian- 
dio, con le quali mi ftudio di fpiegare i miei 
fentimenti ‘ e quello egli fa , ficcome è detto, 
per puro incitamento di amicizia, e di pietà. Ma 
dove egli poi pon la mano per follituire al» 

* 2 le 




le mie dottrine le fue , e ciò affine di difen- 
dere la Religione , ficcome egli va fpaccian- 
do , come fé egli fcrivefle contra i Pagani , 
o i Mori , o i Luterani , e non già contra 
un Ecclefiaftico affai noto in tutta Italia , e 
al di fuori , egli imprende ( e’ pare incredi- 
bile , ma tant’ è ) a difcrtare Dio e gli Uomi- 
ni . Le lettere , che voi riceverete , l’ una do- 
po T altra , ferveranno a chiarirvi e de’ miei 
fentimenti , e di quelli del noftro Canonico , 
Ed eccovi 1’ occafione di queft’ opera , che nè 
voi per avventura da me afpettavate , nè io 
avrei voluto fuori di quella occafione fcrivere. 

Ma prima , che voi incominciate a leg- 
gere , perchè egli in quelle fue Diflertazioni. 
fi ftudia di unir Tempre la fatira delle mie 
dottrine , e in luogo di quelle un fiftema di 
T eologia , che è fuo proprio , e nato del fuo 
fondo , io voglio prevenirvi di alcune cofe. E 
primamente vorrei io per rifguardo a ciò , che 
fmaltifce di me, fapere da Voi, che fo,che 
fiete Giudice difappafiionato , e vorrei faper- 
lo , perchè io poteffì meglio , che io non ho 
fatto fin qui , capire la regola del prefente 
coftume noftro , come fi pofla fare , che un 
Ecclefiaftico , il quale fi ftudia di parer Ca- 
tone , e di correggere altrui , fenza farfene v 
fcrupolo , ardifea per iftampa tacciare un al- 
tro Ecclefiaftico , il cui coftume , e la cui 
dottrina non è ignota , e tacciarlo , non già 
di baje , ma della più atroce infamia , che 
fi pofla altrui fare in parole , quale è quel- 
la 
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là di fmaltirlo per un mifcredente ? Perchè 
affinchè un polla pubblicamente rinfacciare ad 
altri di quelli delitti , non che baflalfero le 
ltiracchiature , rha non ballano neppure i fó- 
fpetti : e’ fi vuole avere in mano fatti cer- 
ti : come quello manca , fi può egli difen- 
dere chi ciò faccia dalla nota di calunniato- 
re ? Ma per avventura coloro , che operano 
a quello modo, che ce n’ ha pur molti, {li- 
mano , che loro fia ciò lecito per un cota- 
le efercizio letterario ì effi 1’ hanno in con- 
to di bagattelle . Che faremo dunque alla 
Legge di Natura, che grida, che non fi vuo- 
le offender nelfuno ? Che diremo al Pretore , 
che ne’ fuoi Editti ci fa fapere , Qui adver - 
fus bonos mores ConVicium cui feciffe , cttjufque 
opera faBum effe dicetur , quo adverfus bonos 
mores convicium fieret , in eum judicium ddbo 
( a ) ? e ancora , Ne quid infamandi caufa fiat 
(b)? Crederemo, che gl’ Imperadori Valenti- 
no , e Valente avellerò tolerato sì fatte in- 
giurie , effi , che dannano come rei coloro al- 
tresì , che avendo per cafo trovato un libel- 
lo famofo , non 1’ abbiano immediatamente la- 
cerato ? (c) . Ecco che quei , che fono atroci 
delitti per le leggi della Natura , e de’ Prin- 
cipi , noi altri , che profeffiamo letteratura , 
ce gli abbiamo per fcherzi ; tanto è egli pro- 

* 3 cedu- 

(a) Lege 15. ff. de injuriis , & ftmejit li fallir j. ». 

(b) Ibidem §. 25. 

tO Cediti! hi. IX. tit, ì 6 . de fimofis libelli ! , 


ceduto per innanzi il guado collume ! Or qual 
maraviglia è, che le perfone, che non fanno 
lettere, ci abbiano in sì poco conto? Peroc- 
ché fe gli alunni delle Mule , che dovrebbe- 
ro pur edere fopra tutti gli altri uomini , 
gentili , e manierofi , e coturnati , fono del- 
le volte falvatici , e feroci , e iniqui , che li 
può il mondo compromettere di quella no- 
ftra letteratura ? Io comincio aneli io a du- 
bitare, che non fia troppo vero, ciò che de’ 
Greci dir folea Anacarfi Filofofo Tartaro, che 
a vivere Irene giovava meglio ai Tartari ignora • 
re i vigj , che ai Greci faper tanto di virtU . 
Ma per avventura non ci appartiene a noi al- 
tri faper le leggi della natura , e de’ Popoli 
culti . Bella è pur quella . Ma come, prefumen- 
do noi elfere Ecclefiallici , e Teologi ignore- 
remmo le leggi dell’ Evangelio ? o farà egli 
proibito dire al nollro fratello Raca , ciò tu 
Jet un vile , e dappoco , e ci fi permetterà poi 
dire fenza averfene nè certi, nè probabili ar- 
gomenti, tu fei un Manicheo ? E non dirglielo 
all’orecchio, ma farglielo dire dagli Stampato- 
ri, e per trombetta? Pur quando quello fof- 
fe permeilo , ei fi vorrebbe fare con coloro , 
che fon convinti de’ loro delitti , o per la lo- 
ro pubblicità , o per decreto di quei Giudici, 
a cui s’appartiene giudicare di sì fatte cofe : 
ma farebbe egli lecito arrendellare le parole 
e i fenfi degli altrui libri per far loro dire 
quel che noi vorremmo , che elfi dicelfero, 
per aver motivo di acculargli ? E farebbe ciò 

lecito 
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lecito fare con de’ libri da Tedici anni mol- 
te volte ftampati , e riftampati in Italia , e 
oltre a i Monti , infegnati in Roma , e in 
altre moltiflime Città d’ Italia , e ne’ Chio- 
ftri altresì , e ne’ pili Cattolici luoghi della 
Germania ? Quello è far de’ rei , non già vo- 
lergli correggere . Ma a quello modo , fe noi 
vogliam far de’ rei , quanti faranno elfi gli 
innocenti ? Niuno libro fu mai fcritto , o li 
potrà fcrivere , i cui fenfi non fi pollano a 
corello modo travolgere , e da veri fargli di- 
venir erronei e malvaggi . A dir vero noi fa- 
remmo poi de’ gran maeflri di collume, e di 
verità, mfegnando agli uomini quella nuova 
Critica , e nuova Dialettica. 

E qui mi fia lecito di dir brevemente 
del non ragionevole parlare , ficcome io lli- 
mo , di certi altri così miei amici , ficcome 
l’Abate Magli. Alcuni di coloro, che fi fo- 
no molto lludiati di trovare delle non fané 
dottrine ne’ miei Libri , come che io non 
gli abbia per altro fcritto , che per combat- 
tere 1’ empietà , poiché elfi fi veggono di ef- 
ferfi affatigati invano, nondimeno non paren- 
do loro di poterli difdire con onore , fi fan- 
no finalmente a dire , che in verità elfi non 
vi hanno trovato niuna propofizione , che 
di per fe meriti di efier riprefa , ma pure , 
che ce n’ ha di molte , delle quali fi polfano i 
Lettori facilmente abufare ; e che quella è ba- 
llante cagione di farmi quella caritatevole guer- 
ra , che elfi mi hanno dichiarata . La prima 

* 4 cofa. 


«ofa, che io rifpondo a colloro è , che efli, 
che così parlano , fono obbligati per legge a 
produrre quelle cotali propolizioni • perocché 
niuno può altrui accufare d’ ingiuria fatta a 
chichelìa , che non determini la maniera dell’ 
ingiuria . E quella legge non è (blamente leg* 
ge fcritta (a ) , ma ella è naturale altresì : pe- 
rocché niun li può condannare per edere de- 
linguente ut fic , ficcome dicono i Maellri, ma 
per aver commelTo quello, o quell’ altro de- 
litto in ifpezie . Or io prometto a tutti co* 
(loro , e gnene prometto di buona fede , che 
tutte quelle propofizioni , che efli mi produr- 
ranno come tali , dove io non dimollri con 
i fatti , edere elleno tratte da i migliori Teo- 
logi, e Filofofì Cattolici, e non folo quanto 
al fenfo, ma quanto alle efpreflioni medefime, 
faranno da me , con fortopormi a tutte le tac- 
ce , che efli vorranno impormi , defedate , e 
avute come infami, e fattone di mia propria con- 
feflione dinanzi a tutto il mondo ritratta- 
mento : nè loro il prometto folamente , ma 
ne gli priego quanto poflo il piu . Al che fa- 
re efli fi devono (limare obbligati , fe tanto, 
quanto efli dicono, amano la verità . Peroc- 
ché benché io fia certo , che non abbia fcrit- 
to niente , che per fine d’ iftruire altrui di 
alcune verità , che a tutti coloro, che (ludia- 
no sì fatte cole, importa fapere : nondimeno fo- 
no altresì certiflimo , che io abbia potuto ab- 
bagliar- 
ci) Vip. I. 7. ff. dt injurii : , ór Hhllis fsmofis . ’ * 
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baciarmi : e moltrandomifi quelli errori , murra 
cola mi può eflere più grata , quanto il ricre- 
dermi. Che credono coftoro, che efli foli ami- 
no il vero? L’intelletto noltro è fatto pel vero- 
e tutti amano di conofcerlo , e di feguirlo ; per 
modo che 1* errare non ci avviene che per ac- 
cidente, cioè non perchè noi il vogliamo , ma 
perchè fpeflb o non fappiamo , o non pollia- 
mo veder chiaramente il vero . E di quV è , 
che niuno non ci può fare un maggior dono, 
quanto li è quello , di inoltrarci i noftri er- 
rori : ma inoltrarceli con diligenza , e carità; 
perchè , come ben dice S. Agoltino , coloro 
folamente fi vogliono adirare con chi erra, i 

? [uali non fanno quante fatighe , e quanti ta- 
piri talora ci colta il difcoprimento d’ una 
fola verità. 

Che fe poi quelle mie propofizioni , del- 
le quali coltoro intendono parlare , fieno co- 
muni de’ noltri Teologi e Pilotati, fappiano, 
che io non fono nè per maravigliarmi , nè 
per ifcandolezzarmi , che altri fe ne abufi : 
perchè noi fappiamo tutti , che i guaiti cer- 
velli , e i malvaggi uomini fono ufi ad abu* 
farli d’ogni cofa . Crediamo noi , che la più parte 
dell’ erette fieno altronde nate, che dall’ abufo 
della divina Scrittura ? S. Giancrifoltomo il 
dice , e il dicono gli altri Padri tutti quan- 
ti . Or che pretendiamo fare? Vogliamo bru- 
ciar la Bibbia ? Ma troppo farei lungo e no- 
jota fe io volefli parlar quella caufa ficcome fi 
potrebbe. Mi batterà ciò , che a propofito della 
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parola homoufton fcriveva a fuoi tempi S.Ilario . 
Si abufano alcuni di quefla parola , dice egli : be- 
ne Jla : ma io la intendo però bene io , nè m’im- 
porta , che altri la s ’ intende male . Male intei - 
ligitur homoufton : quid ad me bene intelligen- 
tem ( a ) ? Si timemus ne homoufton male intelli- 
gatur , ergo deleamus in xApoflolo , quod di Slum 
e/l , mediator Dei, & hominum homo Chri- 
llus Jefiis , quia ad auéloritatem haerefts fuae 
Photinus hoc utitur . . . Pereat quoque ad Phi - 
lippe» [et fcripta Epi/lola, aut igne , aut fpongìa , 
ne in ea Marcio n relegat , & habitu inventus 
ut homo, pbantafiam corporis confitens effe , non 
corpus . Non extet Evangelium Joannis , ne Sa- 
bellius difcat , Ego & pater unum fumus. Nc- 
que i/li nunc creaturae praedicatores fcriptum ha - 
beant , pater major me eft . Si potrebbe di mol - 
to allungar quefla lifla di S. Ilario , e non 
folo per rifguardo alle divine Scritture , ma 
per T opere de’ Concilj eziandio , e de’ San- 
ti Padri . Più lunga ancora diverrebbe , fe le 
fi aggiungeffero i paflì degli Scolaflici , de* 
quali altri fi abufa . Ma fe ci piacele poi 
dalle dottrine paffare alle cofe, e vietar tut- 
te quelle, delle quali i malvaggi fi abufano, e’ 
bifognerebbe fracaflare il mondo , e incomin- 
ciar da noi primamente; perciocché niuna co- 
fa è , della quale noi più ci abufiamo in dan- 
no noflro , quanto fiamo noi medefimi , e 
tutte le noftre doti dell’ intelletto , e del cuo- 
re , 


(a) Lib. de S/n. rtum. 8j. 
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re , e del corpo . E certo a voler rivangar 
bene quella materia , troveremo , che fu fag- 
gio avvifo di colui , che imprefe a inoltrare 
ad un che fi prefumeva molto del fuo fapere, 
che la migliore , e la peggior carne , che ci 
abbiamo , fia la lingua . E fe ei voleva in- 
tendere della lingua umana , egli aveva a di- 
re il medefimo delle mani , e de’ piedi, e de- 
gli occhi , e di tutte 1* altre noftre parti . Af- 
fai avveduti dovettero effere gli Stoici Squa- 
li infegnarono , che niuna cofa è rifpetto a 
noi nè buona , nè mala , fe non per 1* ufo , 
che ne facciamo . E perciò fi vuol fare , fe fi 
può , che altri fi avvezzi a far buon ufo di 
tutto , e non pretendere di fvegliere dalle 
mani degli uomini tutte le cofe , delle quali 
i male avvezzati poflono abufarfi . 

E poiché l’ una cofa movendo l’altra io 
fono trafcorfo a ragionare di quel che io non 
avrei voluto , non voglio qui omettere di 
memorare uno , ficcome a me ne pare , non 
giufto, nè ragionevole dire di certuni , i qua- 
li credono , che ne’ libri de’ prefenti Filofofi 
fiaci un gergo , o una fpezie di lingua Iono - 
dattica filofofica , come chiamanla , con che 
efli vogliano altro intenderfi , che a prima 
faccia non pare , che efli fi dicano . Quello 
fofpetto ficcatoli in tefla ad alcuni , fa che 
efli trovino tutto malvaggio ne’ libri di co. 
loro , a cui leggere efli ci vanno a quello 
modo prevenuti , ciò che non dee far mara- 
viglia a niuno * perchè , come fi vogliono 

torcere 



torcere le parole con quella regola , ficchè 
effe non Tuonino più quel che devono fonare, 
ma tutto altro, quale è, per vita voltra,di 
tutti gli Scrittori , a cui non fi poffa far di- 
re tutto quel che fi vuole ? Quegli fteffi, che 
fcrivono per ifcoprire il gergo filofofico , fe 
efli fon ragionevoli , potrebbero efft rifiutare 
di effere interpretati colla medefìma legge? Pei 1 
tal guifa nòn ci farebbe nilin libro innocente 
nel mondo infino da’ tempi di Deucalione . Or 
fe tutti entriamo in quella fofpizione , che fare- 
mo allora noi ? E’ bifognerà non folo non ifcri- 
vere nulla di pih , ma bruciar tutti i libri , 
che ci abbiamo • perocché nullo è cotanto lim- 
pido e fanto , che con quella rtdvella Erme- 
neutica non fi poffa trovare pieno di errori, 
e cattivo j e così noi ci metteremo in dub- 
bio di ogni cofa. Anzi noi dovremmo fofpet- 
tare eziandio del comune , e familiare parlar 
degli uomini , e di tutte quelle fcritture altre- 
sì , fulle quali gli affari umani fi giudicano - 
Allora niuno farebbe, che doVeffe credere al- 
trui, e niuna fcrittura meriterebbe, che fe le? 
prellaffe fede . Quello reciproco e univerfale 
metterli in guardia l’un contra l’altro, Sel- 
lerebbe la privata e la pubblica fede degli uo- 
mini , cioè il vincolo della civile focietà . 
Bello Ilare farebbe allora in Terra ! Io non nie- 
go, che può taluno in ifcrivendo di cofe gravi e 
rilevanti aver de’ malvaggi fini : ma prima di 
condannarlo fi vuol provare , che gli abbia 
avuto. E quello provare non fi è a fare con 

quella 
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quella troppo generica , e non giulla regola , 
ma per la forza delle lue dottrine e delle fue 
parole . Dove è da notare , che è una rego- 
la di equità , e dirò anche di giuftizia , di 
non fupporre , che altri fia cattivo , dove egli 
medefimo non ci dia ballanti argomenti a 
dimoftrarlo tale . Se a me , ficcome non è , 
così folfe lecito di ricercar piu oltre , io pò- 
trei di quella nuova Ermeneutica fervirmi , 
e conchiudere , che coloro , i quali fofpetta- 
no a quella maniera fenza fondamento, e che 
vogliono ritrovare quella lingua jonodattica , 
e quello gergo in tutti i libri de’ Savj di 
quella età , e che credono che di fatto i pre- 
lenti Savj di Europa fi abbiano creata cotal 
lingua, e la fi parlano reciprocamente , della 
quale mai maggiore fciocchezza non fu dettaj 
potrei, dico, affermare, che efli non fel facciano, 
che per infegnare quella medefima lingua, che fi-, 
nora è, quanto io ne fo , a tutti ignota , fuori- 
chè a coloro, che la trovano altrove: che efli dun. 
que fi abbiano guallo l’intendimento e malvag- 
gio il cuore • e che non per altro trovino tan- 
ta malvaggità in altrui , fe non perchè efli 
fon cotali , onde è , che veggono fe flefli effi- 
giati e improntati per ogni dove . Or fe io 
mi facefli a dir tanto , non griderebbono ef» 
fi , che io fia ingiullo e irragionevole ? For- 
fè che efli n’avrebbono ragione , e forfè che 
no . Perchè dunque non vogliamo giudicar gli 
altri a quella medefima legge ? Bella regola 
fu quella di quel Filofofo , che prima di giui 

dicare 
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dicare d’una azione d’ un fuo proflimo, fi mer- 
teva a confiderare, come egli ne giudichereb- 
be, fe non d’altri, ma Tua fotte. Mettiamocela 
qualche volta in petto nottro , e guardiamo, 
come la ci tornerebbe acconciamente . E' que- 
lla grande e certa regola a non voler fallire 
giudicando di altrui . E’ fi vuole ancora ba- 
dare a vedere , che in giudicando del nofiro prof- 
fimo a quejlo modo , noi non condandajjimo noi 
medefimi , ficcome S. Paolo ci avverte . Ma 
ciafcuno fìa , o cade , al fuo padrone * e a me 
non fpetta andar più oltre . Spiacemi si vero, 
il vedere , che quanto più gli uomini avan- 
zano nella coltura dell’ ingegno , tanto fi mol- 
tiplicano le guerre letterarie, e gli odj, eie 
fcambievoli ingiurie , non fenza grandiflìmo 
fcandolo della gente dabbene , la quale io non 
fo , che fi abbia a (limare di quefta noflra let- 
teratura . 

Appretto poi vorria fapere , in qual ma- 
niera quello Abate, in un opera, ch’egli in- 
dirizzava a correggere una già pubblicata , e 
affai bene univerfalmente guflata , nè da uo- 
mini dozzinali , ma da’ dotti , abbia potuto 
fmaltire tanta roba cosi poco digerita • e non 
folo contraria alla comune ragione de’ dotti , 
ma difcordante da etti Catechifmi Cattolici? 
Certo e’ gli ha bifognato avere 1’ una delle 
due cofe , o troppo debole intendimento , o 
ftomaco troppo robullo . E di quello che di- 
co voglio che voi , gentiliflìmo leggitore , vi 
ricrediate per voi madefimo , con farvi a con- 
fiderai 
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fiderare il fumo delle prime fue quattro Dif- 
fer razioni . Nella prima Di fienagione dell’ o- 
pera fua ci dice a lettere di fcatola , che Dio 
non' ba idea precifa dell' ottimo .• Che è una 
fcioczhee^a il credere , che fia per fua natura 
diffufivo di fe y f otto pretejlo , che fe foffe y non 
potrebbe efier libero : che non è nè la fapien - 
xa y nè la bontà la ragione , che regola la li- 
bertà di Dio nelle opere fue pel di fuori .* che 
la divina volontà fenga averfi riguardo a nin- 
na ragione de' meriti , o demeriti nojlri , ma 
folo per mojlrarft , che è di fe fignora , e de- 
fpotica delle fue anioni , ci mandi forte or tri - 
fta y or buona , or dolce , or amara : che gli er- 
rori e i peccati fi devono a Dio con tutta giu- 
flizja ficcome a primo modificatore delle menti 
nojlre .* che quefia è la fola e vera via da di- 
fendere la divina bontà dagli attacchi de' Ma- 
nichei . E perchè voi non crediate , che io 
voglia calunniofamente attaccare la fua fti- 
ma , voi potete cogli occhi voftri medefimi 
leggere ciò che egli ci dice fenza raggiri dell’ 
origine degli errori , e de’ peccati degli uo- 
mini (a) . Or ecco dove conduce il pizzicore 
dell’ amor proprio, così quando ci fa riguar- 
dare come cattivo il penlare , e il fare altrui, 
come quando ci dà ad intendere, che ciò che 
noi abbiam penfato fia di tutto punto perfet- 
to . La queftione dell’ origine de’ mali , io 
noi niego , è rilevantiffima ; ma fi vuole an- 
cora dire y eh’ ella è pretto a poco come la 

qua- 
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quadratura del cerchio della Metafilica . Di 

3 uì è , che quanto ella è più rilevante , e pili 
ifficile , tanto fi dee ella trattare con timo- 
re , e cautela ; perocché ogni sbaglia può effe- 
re precipitevole. 

Ma perchè in quella prima mia lettera 
non intendo far altro , che rifpondere così 
brevemente a quel che quello Abate va di me 
e del fatto mio fmaltendo nella fua prima 
Differtazione , è bene , che io vi metta nel 
fatto del mio penfarc full’ origine de’ mali de- 
gli uomini , di cui in effa fi tratta , perchè 
veggiate fin di qui , quanta differenza fia e 
quale tra le mie e le fue dottrine . Credo 
adunque , che , non folo dell’ origine del male, 
ma d ogni altro accidente di quello mondo fi 
doveffe a quello modo parlare , volendo noi ef- 
fere ragionevoli . offendo Dio Spirito ; leguita, 
che in lui prima fia a concepir l’intelletto , che 
la volontà , non effendo altro la volontà , che 
appetito ragionevole, o inchinazione ragionevo- 
le, e con ciò , che non altronde fi debba pren- 
dere il filo di tutte le fue opere , che dalla filai 
fapienza . E appreffo , perchè Dio è fem.pl i- 
ciflimo ; egli è a dirfi , che tutto quello , 
eh’ egli fa confentaneamente alla fua ragione, 
fia ancora conforme alla fua volontà , perchè 
non può in un tanto Effere, e tale, quale è Dio, 
la volontà difeordare dall’ intelletto . E per- 
chè la natura d’ ogni fpirito è polla nell’ ef- 
fere intelligente e volente ; feguita altresì , 
che tutto quello , che è conforme all’ intel- 
letto 
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letto e volontà di Dio, il fia alla fua natu- 
ra . E conciofiacofachè la natura di Dio fia 
tutta buona ; quel che fi conviene colla fua 
natura , deve convenire colla fua bontà . Ora 
noi conofciamo la ragion di Dio , per quel 
che ne conofciamo o dalle cofe da lui fatte, 
o dalle cofe da lui appalefateci ; dunque quel- 
lo che è conforme all’ ordine delle cofe fatte, 
e concorde colle dottrine da lui medefimo ap- 
palefateci deve accordarfi colla lua ragione, e 
perciò colla fua natura , e quindi colla lua 
bontà . Ma perchè e le cofe da lui fatte , e 
le fue parole ci dicono , che quello mondo è 
perfetto ; confegue , che tutto vi fia ordina- 
to: e da ciò che quell’ordine fia conforme alla: 
fua ragione , e alla fua bontà . Ma gli elferi 
liberi , che polfano peccare , e che delle volte, 
pecchino , fono in quello mondo , e perciò or- 
dinati; adunque tutto ciò è fecondo la divi- 
na ragione , e apprelfo fecondo la divina bon- 
tà . Adunque noi non abbiamo motiva neffu- 
no da non crederlo buono. All’incontro ab- 
biamo tutti i motivi da crederlo bencficentif- 
fimo . E primieramente elfendo 1’ efferci tan- 
to bene , quanto è egli dittante dal non effe- 
re; noi gli dobbiamo innanzi ad ogni altro que- 
llo grandiflimo benefizio di averci creato. E 
apprelfo , ficcome Ila 1’ effere al non effcrc , 
così dee Ilare , e forfè ancora piò, l’ elferci per 
Tempre all’ efferci per qualche tempo. Di qui 
dunque feguita, che avendoci creati per effer 
Tempre , gli dobbiamo quello fecondo grandif-, 
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fimo benefizio. In terzo, perchè il fine d’ogni 
cola da Lui fatta è egli medefimo, il qual fine le 
creature ragionevoli non altrimenti confeguono, 
che conofcendolo , e amandolo , e riempiendoli 
di gaudio nel contemplarlo, che è la vera felici, 
ti i quello terzo benefizio gli dobbiamo , il 
quale allora li potrà giullamente apprezzare , 
quando fi troverà la mifura dell’ infinito be- 
ne . Ultimamente conciofiacofachè egli cono, 
fca la noltra debolezza e d’ intelletto e di vo- 
lontà per riguardo a tanto fine : egli non fi 
rimafe a’ foli doni , che per 1’ ordine della 
natura l’elTere e il pollo nollro richiedeva, ma 
collituendo un ordine di cofe pii» fublime e 
più nobile , e a quello facendo quello natu- 
rale fervine , fenza intanto nè guaftarlo , nè 
violentarlo , che ciò non fi confà al regolo 
primo di tutte le fue operazioni , che è l’in- 
telletto • egli per quello ordine invifibile , e 
interiore ci ha dato , e ci dà tuttavia di nuo. 
ve forze da conofcere , e da operare conforme 
al nollro fine , ancorché egli non fofle per 
1’ ordine naturale , e primamente cominciato, 
obbligato a darcele ; e ciò a fine eh’ egli ci 
accolli Tempre più alla diritta linea , che con- 
duce a Lui , che dee effere la meta ultima 
di tutti i nollri penfieri , e degli affetti no- 
flri, e di tutte le noltre operazioni. Fin qui 
noi poffiam dire di fapere , per quei lumi, eh* 
egli ci fomminillra per le cofe fatte , e che 
fa tuttavia , ma più chiaramente ancora per 
quelli eh’ egli ci dà nella Tua divina parola , 
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E il volere oltrepaffare più avanti , e pene- 
trare più addentro alla quantità e qualità de’ 
Cuoi doni, io non fo fe fia da permettere al- 
la debolezza dell’ ingegno umano . Certo , fe 
la ftoria del pattato ci dee eflere maeftra per 
le cofe avvenire, noi dobbiamo conchiudere, 
che quella foverchia curiofità , non ci polla 
eflere, che dannevole • fapendo noi affai per 
la Storia, che quei che il tentarono , tranne 
pochi, che per tempo fi ritratterò a le e alla 
loro battezza, quafi tutti capitarono male,o 
piegando dal dritto fentiero nell’uno de’ lati, 
o ingombrando la mente di gran fofpetti per 
rifguardo alla condotta di Dio , e a quello modo 
menando una vita incollante , incerta , e in 
grandi e miferevoli penfieri ondeggiante. Per- 
chè farebbe oggimai tempo , che gli uomini 
dopo tanti fperimenti incominciaffero a cono- 
fcere le forze del loro intendimento , e la- 
fciando da una delle parti quelle quellioni , 
che , fecondo una frale di T ertulliano ., fono 
delle offa, che noi mai non roderemo , a quel- 
le cofe conofcere , e ordinare , e ulare fi ap- 
plicaffero , che loro fono adattate , e in quel- 
le ficcome buoni conofcitori di fe medefimi 
fi acquietaffero . Perocché non è egli matto 
argomentò il pretendere , che con quello in- 
telletto , che noi abbiamo , polliamo venire a 
capo d’ ogni quellione , che la nollra curiofi- 
tà ci rapprefenta ? Io non fo, come noi ci fap- 
piamo fare più moderato ufo delle forze del 
jooftro corpo , che di quelle dell’ animo , an- 
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corchè noi non conofchiamo meno la deba« 
lczza di quelle , che di quelle . In verità niu- 
no è degli uomini, che volcfle intraprendere 
operazioni conofciutiflime fuperare le forze del 
corpo umano : e noi altri, che non che vo- 
gliamo elfere chiamati Filolofi folamente, ma 
pur Savj , ci crediamo di potere alpirare all* 
infinito conofcimento? Non fiamo noi i Pirgo- 
polinici, cioè i Tagliacantoni delle Commedie? 
Di che è pur una volta da vergognarcene , fe 
noi , che pretendiamo infegnare agli altri la 
virtù , e ’l fuo velo , che è la verecondia , ne 
fiam noi medelìmi capaci. 

La fua feconda Differtazione è un tef- 
futo di calunnie troppo groflolane . Pretende 
che io abbia tolto a i Filofofi di mano 1’ ar- 
gomento dell’ efillenza di Dio prefo da i fini 
delle cofe mondane , comechè io di niun al- 
tro argomento mi fia meglio valuto cosi nel- 
la Metafifica , come nelle Meditazioni filofofi- 
che . E perchè ? perchè si : perchè io ferivo , 
che noi non ci polliamo fervir bene di que- 
llo argomento , fenza prima rovefeiare il Fa* 
to materiale : la qual cofa io ho detto , e di- 
co ancora. Perchè i Fatalilli pretendono, che 
l’ incatenatura delle cofe di quello mondo pof- 
fa elfere così bene 1’ opera d’ un Fato , co- 
me della provvidenza (a) ; a voler dunque dimo- 

llrare, 

fa) Quella parola Fttum generalmente prefa. Tuona uà 
ordine c un concatenamento di tutte le caufc ed effetti dì 
quello mondo . Se quell’ ordine e incatenamento è da Dio 
Creatore c ordinatore di quelle cofe, chiamati Prewidem- 
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Arare , che ella è opera della provvidenza, e non 
del Fato , fi vuol prima far vedere, che non 
ci fia quefia bruta Fatalità. In fatti io perciò 
nella prima parte della mia Metafifica confu- 
tai , quanto potei il meglio , e fecondo le mie 
forze , ogni forte di Fatalità : la Democri- 
tica nella prop. 13. : la Spinozifiica nella prop. 
74. : La Stoica nella prop. -] 6 . : Anzi tutta 
quella prima parte fu da me indiritta contra 
i Fatalifii , e principalmente Democritici , e 

Spino- 
la ( vedi Durando in I. Sent. diti. 40. q. 4. ) fe è da 
efla materia , e ab eterno , fenza niuna cura di Dio , è 
detto Fato materiale , e Democritico . Che quei!' ordine e in- 
catenamelo ci fia in quello mondo, è non folo per ragio- 
ne chiaro, ma anco per divina revelazione, che niente è, 
nè fifa nel mondo per cafualità e fortuna. Ora difpurando 
noi contro quei Filofofi , che han creduto , che quello 
Fato , o fia ordine di cofe , nafca degli atomi de’ corpi 
per necefiarie leggi meccaniche ; e che fia eterno , ficco- 
me elfi credono eflTer la materia de’ corpi ; e volendo di- 
nioitrar loro, che quello Fato dipende da Dio , ed è prov- 
videnza ; fi vuol prima mollrare , che quella loro pofizio- 
ne fia fenza fondamento . Se quello non fi mollra , tutti 
gli argomenti prefi da’ fini a voler provar Dio , fono in- 
< ufficienti . Eraci motivo da fare una lunga declamazione 
per quello ? E s’ e’ ce n’ era , non ce n’ era certo da far- 
la in modo , da volere far credere altrui , che 1’ Autore 
della Metafifica dia delle fciablate al più grande argomen- 
to che fiali in ogni tempo prodotto per l’efiftenza di Dio, 
e del quale Egli medefimo fi è tanto ben fervito, anche 
eh’ ei fapeflTe , che alcuni Filofofi di gran nome, ficcome 
fono Mopertui , e Buffon non fe ne faccian gran conto , 
per altre ragioni, che non occorre qui dire, e che io cre- 
do, che non pollano feemare in nulla la forza di quella 
demoflrazione , nè ofeurarne in menoma parte la chiarez- 
23 • Era dunque da gridare ad accorr’ uomo per sì fatta 
cofa ? Si , che 1’ Abate Magli quali ad ogni palio delle 
fue diflertazioni ci torna a memoria il detto dello Spiri- 
to Santo , occafeoncm quterit qui vult dtfeendere ab amico . 
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Spinozifti , come ognuno , che 1’ ha aperta fo- 
lamente, può efferne buon giudice . Or 1’ Aba- 
te Magli ha avuto la franchezza di fcrivere, 
che io non ho detto una parola fola contra i Fa- 
tali/li . Perchè ? perchè nella terza parte , do- 
ve io fo ufo dell’ argomento de’ fini , non ne 
parlo : come fe fi fofle convenuto riftampa- 
re di nuovo la prima parte nella terza , che 
e’ farebbe fiato , a dir vero , andare a fecon- 
da dell’ ordine , che egli ha in tefia . Nella 
terza fua Difiertazione fpianta , ficcome io 
credo , interamente la libertà degli uomini , 
degli Angioli , di Dio , della quale parla . 
Io ho detto ) el dico di nuovo , che non ci 
è libertà fenga ragione che la radice della li- 
bertà è /’ intelletto .* che la libertà fegue necef- 
fariamente il giudizio della ragion pratica : che 
colui è fempre meglio libero , la cui ragione è 
più grande , e meno [aggetta ad errore .• che non ci 
può effere peccato nella volontà , fen^a errore nell ' 
intelletto : che per ciò Dio è perfettamente libero, 
perchè è infinitamente favio , e perfetto, e non [og- 
getto ad errore , nè turbamento neffuno d' intellet- 
to . Quella è la dottrina di S. Tommafo, e di 
tutta la Scuola Tomiftica (a): ella è anco la 
dottrina comune de’ Teologi Criftiani : anzi 
è la dottrina della comune ragion degli uo- 
mini . L’ Abate Magli la combatte , ficcome 
fanatica , e fpalancante una gran porta al Fa- 
talifmo. Egli introduce una libertà donna di 

fe, 

(0 Vedi Eftio in a. fent. dift. 24 . 
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fe , non già confeguenza dell’intelletto e del- 
la ragione . Egli è il vero , che noi in vi- 
gore della noftra libertà fiamo padroni di 
quelle azioni , che perciò chiamiamo libere , 
& nofiri juris : ma noi intanto il fiamo , in- 
quanto fiamo razionali. E quella è la ragio- 
ne, perchè gli animali muti non hanno liber- 
tà . Adunque quella fua libertà non nafcente 
da ragione , non può effere , che un meccanif- 
tno. Or egli a quello meccaniimo li lludia di 
affoggettire Noi , gli Angioli , e Dio medefi- 
mo . Per verità , può Ilare , o che egli non 
abbia ben capito quel, di che li trarta,oche 
non abbia fapuro ben difvelare le lue idee: 
ma egli è certa cofa , che egli non parla al- 
trimenti , che come è detto , nè altro fenfo 
fe ne può trarre a volerlo diligente ripesa- 
re . Bella è poi foprammodo la quarta Dif- 
fertazione . Io ho detto negli elementi della 
Metafifica , che tutti i primi elementi de’cor- 
pi , che io chiamo le prime follanze delle cofe 
corporee, fono attivi, e il dico tuttavia, perchè 
è il fentimento di tutti i Filofofi di tutte le 
Sette , comechè efii non poco differifcano nel- 
lo llabilire, di qual forta fieno quelle prime 
forze, e attività degli elementi corporei . I. 
Peripatetici {limavano , che non ci folle ma- 
teria fenza forma foftanziale : e quelle forme 
(ollanziali fono, fecondochè elfi dicono, ener- 
gie, atti, anioni, come ognun fa. I Cartella- 
rli le rigettarono , e follituirono /’ attività del- 
la forza centrifuga inedificata dalla varia figu- 
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ra delle prime particelle . Newton vuole che fia 
una forerà centripeta , o di attrazione . Leibniz 
eftima, che fia attività rapprefentare, ma non 
nicga però 1’ attività di accozzarli, e di pro- 
durre corpi , che agifeano fu i nollri fenfi . Ma 
egli è certo prefib a tutti , che non fi trovi 
materia, che non abbia nefluna attività. Tut- 
ti i corpi fon comporti • e quello non può 
aver luogo fe non per una reciproca coefione 
de’ primi elementi. Tutti i corpi fono antiti- 
pi, o folidi e impenetrabili , e quella è un’ 
altra forza attiva. Tutti i corpi fono o centri- 
peti, o centrifugi , o l’uno, e 1’ altro infie- 
mc . E quelle fon pur attività. Quelle prime 
attività fono cosi efienziali ai, corpi , come 
<1’ ertenfione , e ficcome è elfenziale all’anima, 
T intendere, il volere, 1’ elTer libera, la po- 
tenza animatrice del corpo . Il lolo moto 
locale è fopraggiunto , e accidentale alla na- 
tura corporea , che il noftro Abate fenza 
confiderazione nefiitna confonde con quelle 
prime ed efienziali attività. Da quello 1’ A- 
bate Magli non avendo per niun modo pe- 
netrato nè i filtemi di quelli Filolòfi , nè 
quel che io dico , non fi fa egli medefimo , 
cofa voglia inferire , e sbuffa a delira , e a 
finiftra . Ma a buon conto e’ pare , che vo- 
glia dire , che chi dice , che quelle forze at- 
tive fono efienziali ai corpi , non creda in 
Dio • come fe Dio creando delle fortanze non 
potefi'e lor dare di certi attributi efienziali , 
lenza celiar d’ efler Dio . Secondo lui adun- 
que 
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que per poter ben credere in Dio , fi dovrà 
dire , che niuna delle foftanze create fia atti- 
va, e principalmente delle corporee 4 Così i 
Peripatetici , i Cartefiani , i Newtoniani , i 
Leibniziani ed ogni altro Filofofo , fon da 
dire Atei j e tutti quei Teologi altresì , che 
fono flati Filofofi . Il dire poi , che Dio or- 
dini quelle prime foftanze corporee fecondo le 
correlazioni delle loro attività , è anche fecondo 
lui peggiore ateifmo , fe ce ne può efser peg- 
giore • perocché fecondo che pare , ch’ei penfa, è 
togliere la direzione di quefto Mondo a Dio. 
Nè ci bafta dire, Dio ha creata la materia de* 
corpi , cioè le prime foftanze : Dio loro ha 
dato quelle proprietà , che effe hanno : Dio 
le ordina non contra le nature loro , che la 
provvidenza di Dio non deftrugge le nature 
delle cofe , ma fecondo i rapporti di quelle 
proprietà , che non per altro loro ha dato e 
conferva , che per formarne quefto mondo : e 
con ciò Dio è fempre il creatore , il confer- 
vatore, l’ordinatore dell’ Univerfo. No , non 
bafta v Egli cerca quattro piedi nel monto- 
ne , e grida quanto più può ad accorr’ uomo , 
. Atei , Zétei , <Atei . Quefto trovar degli A- 
tei dappertutto ad un che voleffe fpiar trop- 
po avanti farebbe penfar troppo male di lui. 
Io non fo poi , per dirla qui di paffaggio , 
che 1’ occafione mi c’ invita , quanto bene 
fi facciano coloro , che fenza accorgimento 
gridano, che tutti i Geometri, e tutti i Fi- 
lofofi fieno Atei . Prima quella è una ma- 
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nifefta calunnia ; perocché , ficcome bene ha 
dimoflrato Verulamio,e ficcome ogni Uomo 
dabbene n’ è perfuafo , e fi può dimoftrarlo 
con evidenza pari alla Geometrica , l’Ateifmo 
non può aver luogo, che ne’ cervelli piccoli, 
je guadi , che non arrivano ad avere una giu- 
da idea dell’ ordine di quelle colè mondane , 
* cosi chiaramente vedere nel volto , diciam 
così , del mondo , la mano dell’ Onnipotente, 
come in quello d’ un Uomo , eh’ egli è vivo, 
fècondochè dir folea Platone. Samuel Ciarde 
£ componeva , Tempre che udiva il nome di 
l>io : e domandato dell’ origine di quello at- 
to di religione , diceva averlo apprefo dal 
Cavalier Newton . Or quello fi vuol credere 
d* ogni vero Filofofo . Ma fé per noftra dif- 
grazia quello , che alcuni imprudentemente di- 
cono tuttavia , che niun de’ Filofofi è , che 
oi creda, ficcome è falfifiimo , così fofle ve- 
ro , che dovrebbero gli Uomini mezzani (li- 
mar della Religione ? mi batte il cuore a pen- 
fare folamente alle confeguenze . E perciò è 
da avvertire coloro , che parlano a cotefto 
modo ; che dove efli fi credono fare un gran 
tratto di pietà , fenza avvederfene , fanno iL 
piò crudele oltraggio alla verità e fatuità 
della Religione , mollrando , che ella è tale , 
che non è fatta per gli uomini, che coltiva- 
no la ragione . Cofa empia , e che a tempo 
de’ noftri maggiori fu fe veramente condanna- 
ta nel Concilio Lateranenfe . Io prego Iddio, 
che egli voglia mettere ne’ cuori noftri una 
- : - prudenza 
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prudenza eguale al noftro zelo i che il zelo 
lenza la fcienza , ficcome S. Ambrogio il di- 
ce , è arto più a deftruggere , che ad edifi- 
care 4 

Io non voglio tenervi a difagio , e te- 
mo , che non vi ci abbia tenuto foverchia- 
mente . Quello è il tenore di tutte l’altre dif- 
fertazioni di queft’ Abate: entra , efce, tor- 
ce , fottilizza , arzigogola , ftiracchia : dubbj 
l'opra dubbj : acconcia , guada , e fila i fuoi 
raziocini ad un modo , che a lui folo è in- 
telligibile . Io andrei troppo a lungo , fe io 
voleffi rendervi conto di tutte le afiurdi- 
tà dell* opera fua . Confiderate che egli al- 
quanti anni addietro diè fuori alcuni opu- 
scoli , in uno de’ quali , che è del Carat- 
tere del vero, fi prefume di aver dimoftra- 
to , che il carattere delle verità fta veder le 
cofe nelle fue eterne cagioni , ma veder que- 
lle eterne cagioni in Dio . Potrete quindi a- 
gevolmente capire di qual tempra fia quello 
nollro Teologo , e che fe ne può e dee Spe- 
rare . Io era rifoluto di non porre penna in 
carta contra di lui : egli in fatti non fi me- 
rita niun riguardo d’ uomini , che hanno da- 
to ballante faggio di fe alla Repubblica Let- 
teraria di Europa . Ma due motivi poten- 
tiffimi m’hanno llrappato quelle poche lette- 
re , che voi riceverete 1’ una dopo 1’ altra . Il 
primo è , che come quelle cofe metafifiche 
fono allratte e difficili , quanto è facile a chi 
non ha nè la mente dritta , nè il cuore giu- 
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fio , prenderle a traverfo , e calunniarle , tan- 
to è difficile a quei , che non vi fi fono pro- 
fondati , diftinguere bene quelle calunnie . La 
Filofofia , dice Cicerone, è una tal facenda , 
che chi vuol vituperarla con riufcita , non ha 
fare altro, che appellarne al popolo. Or per- 
chè qualcuno di quei molti , che leggono, ed 
hanno lette le mie opere non fi fcandolezzi 
per i calunniofi ragionamenti di quello Aba- 
te , ho io llimato fare il dovere , brievemen- 
te mollrare ( che tanto balla ) come egli ha 
guallato i miei lentimenti, e attribuitomi di 
quelle dottrine , che io non ho giammai nè 
fcritte , nè penfate . L’ altro è , che come il 
fuo libro , fecondo che io liimo , fenza eh’ e- 
gli fe n’ accorga , fpianta tutti i fondamenti 
della Religione , e della Civile Società , aven- 
' do da molti anni travagliato , e travaglian- 
do tuttavia , ficcome a chi è del Santuario 
fi conviene , a combattere quei , che fi chia- 
mano Spiriti forti , c far vedere 1’ aflùrdità 
del lor penfare, mi fon dato a credere , che 
quella dovelfe per me efiere una irrefragabi- 
le ragione , da dimollrare la llranezza de’ prin- 
cipe dell’ Abate Magli , e le perniciofe con- 
feguenze , che ne nafcono . Egli mi fpiace , 
che quello giovane ila fiato , ficcome ho det- 
to , de’ miei amici , e ancora più. , eh’ egli 
feriva sì fatte cofe in Napoli ; ed amerei 
che quello libro folfe ufeito in ogni altra 
parte del Mondo più tofto , che tra noi . 
Ma fe egli è fatto , che ho io a far altro , 

. - che 
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che dolermene ? Ed anche avrei amato , che 
ogni altro più tolto , che io averte imprefo 
a fare , quel che io fo - y perocché ficcome 
io non ho mai attaccato a quello modo nef- 
funo , così contra mia voglia vengo a que- 
fla forta di guerre letterarie , che non fo- 
no fiate, e non fono del mio carattere . Ma 
fon troppo grandi le ragioni , che mi obbli- 
gano a farlo da per me , e fvelatamente . Se 
poi ho io imprefo a fcrivere un poco allegra- 
mente , e fcherzando di tanto in tanto , io 
E ho fatto per due ragioni j la prima delle 
quali è quella, che dice Tertulliano, che non 
fi conviene ri/pondere ad ogni cofa feriamente : 
€ S. Girolamo fi è fervi to bene fpeflo di 
quello metodo . L’ altra è , che voi , gentilif- 
fimo Lettore , vi farelle annojato di certe lun- 
ghe tirate di magra Metafifica , e non avre- 
te tratto di quella Scrittura quel vantaggio, 
che io voglio 

Omne tulit punBum , qui mifcuit utile 
dulci . 

Amatemi , e vivete felice . 

Napoli z. Marzo 175?. 
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(a) Ecco il §. 18. della prima Dijferta- 
xione del Canonico Magli alla pagina 1 6 
deir opera fua flampata nella Stamperia di 
'Tommafo Alfano . 

Che io avendo eliminate quelle due 
rifpofle o fi de mi , che poffiam dire dell* 
impotenza Morale , e della NeceJJttd • ed 
avendo oflervato , che amendue foggiac- 
ciono a difficoltà graviffime ed infolubili; 
ho fpefo de’ be’ chiari giorni e fcure not- 
ti a veder fe fatta mi veniffe di raccapez- 
zare o nuova o vecchia , ma foddisfacevo- 
liffima rifpofta alla fuddetta maffima ob- 
jezion degl’ Empj contro della Provve- 
denza, o della Sapienza, e Potenza ed 
Amore di Dio ver delle creature fue ra- 
gionevoli e libere. E quello appunto è 
ltato un de’ principaliffimi motivi , onde 
ho telfuto il mio trattato della Teologia 
naturale . Nella quale dopo aver Tulle bel- 
le prime diligentemente collocata la det-. 
ta obbiezione nel più raggiante punto di 
fua veduta e nel più fàftofo abito di fua 
comparii , tra per aver con evidenza po- 
llo in lìcuro che al Creatore per porge- 
re foaviffimo ed efficaciffimo rimedio ai 
mali tutti di dette fue creature non al- 
tro 
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tro corta che il compartir loro benigna- 
mente un alcun poco della Tua grazia 
efficace , di cui ben n’ ha egli ricolmi 
i tefori della Sapienza e potenza fua ; 
che per aver con valore foftenuto , e 
forfè ancor dimoftrato , che per varj ti- 
toli egli è il primo Modificatore , o il 
primo penfante e volente e movitore di 
tutte le fue creature , o modificatori e 
penfanti , e volenti , e movitori fecondi, 
e quindi , che ficcome da una banda ( qui 
badate bene , amico lettore ) egli può age- 
voliffimamente rimediare a detti mali eoa 
un picciol dono di fua grazia , eh’ ei libe- 
ramente può ad ogni ftante donare a det- 
te fue creature intelligenti e libere ; cos'i 
dall’altra fèmbra evidentiffimo ( evidenti/- • 
fimo, vedete) , che tutti i mali fuddetti Mo- 
rali , e Fiftci , od errori , e peccati , e dolo- 
ri , e morte &c. possono riferirsi con 
tutta giustizia a lui ( gelo d orrore ) 
come a primo modificatore ( ecco la vo- 
lontà antecedente ) e determinatole de’pen- 
fieri ed affetti e moti locali di dette creatu- 
re fue penfanti volenti e femoventi . Do- 
po, dico aver fatto tuttociò vedere coll’ 
eftrema e poffibil per me chiarezza e ficu- 
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rezza , pretendo , fe non è in vertigini il 
capo mio , che quella obiezione , non che 
valente e difficile , non fi e neppur degna 
ad efler dagli empj a noi propolla , e ad 
efferle da noi foddisfatto con tante ben 
troppo lludiate rifpolle. 

Che ve ne pare , amico lettore ? Dio 
è P Autore primo e immediato , perchè im- 
mediato modificatore , di tutti gli erro-, 
ri , e de peccati nojìri . Ecce qui tol- 
lit peccata mundi . Egli dice bene che non 
vi è difficoltà nejfiuna a voler rifpondere 
ai Manichei : Come voi avete tolto da noi 
errori , e peccati , avrete tolto la f or gente 
di tutti i mali . I mali Fifitci poi non deb- 
bono ejfier de' mali , fecondo lui j ficchè 
è finita ogni lite ; che non fi difputa de 
non ente . Non è la piu bella /coverta 
del mondo? Voi potrete dire , che quefta 
dottrina dell* Abate Magli fia empia. Co- 
si pare . Ma non credete però , eh' ei fe 
n accorga . Egli , il povero uomo , fi cre- 
de di difendere la caufa di Dio. T ani è. 
Ecco che è il cervello umano! 
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Uanto vi fono obbligato , ca- 
ro Signor Abate. 1 Voi non 
potrefte capire , che gran 
piacere recafsemi la fama , 
che da alcuni mefi in qu'a 
tra noi corre , che Voi , il quale fiete 
flato , e fiete tuttavia ( ne crepino gl’ 
invidiofi ) il* più caro amico , che io 
mi abbia , per un cotale incitamento 
del vaftro bel cuore , e amichevole 
affai , ficcome fi vede , vi folle mef- 
fp di deliberato propofito a voler cor- 
reggere i molti , e gravi errori miei , 
e delle mie opericciuole filofofiche. Ma 
quando udii, che cotefta correzione era 
già di tutto punto compita , vi pre- 
go a credermi , che quafi mi llrafe- 
colai per la letizia . Imperciocché non 
avendo io per altra principal ragione 

A prò* 



promulgato per le ftampe quelle mie 
ciance cosi informi , come erammi ti- 
fate dalla penna , fe non per efplora- 
re quel che ne fentilfero gli uomini fa- 
vj , il cui comun fentimento è fiata 
Tempre la mia guida in Filofofia ? come 
in ogni altra colà , e ciò per poter tirar 
di penna dove bifognalfe; io non aveva 
per anco fentito , che di molti incerti 
rumori fpargerfi di quà , e di là , altri 
approvandole , e non pochi riprovandole; 
ma niuno eraci ancora fiato cotanto amo- 
revole , che averte voluto , ficcome ora 
voi fate, fignificarmi in particolare gli 
errori miei , e si del mio deliderio far- 
mi contento . Ma io era , a dir vero , in 
grande , e matto errore , dandomi a cre- 
dere \ che quello tanto benefizio pote£ 
fe altronde venirmi, che da un amico, 
e da un amico di cuore , Perlochè co- 
me udii, che voi vi folte porto all’ o- 
pera , e che lavoravate , ficcome voi 
medefimo dite , ne chiari dì , e nelle 
notti ofcure , e apprefso , che eravate 
felicemente pervenuto al voltro fine , 
non è da domandare, fe io me ne ral- 
legrarti . Perocché elsendo io perfuafirti- 

rao, 


( III ) 

mo , che voi fiete si grande , e si ca- 
ro mio amico, che vi recherete ad in- 
giuria, fe io ve ne preferifli verun ak 
rro , non mi poteva allettar da voi , 
che una caritatevoliifima correzione , nel 
qual mio giudizio , comechè io mi fia 
un poco merlotto nel conofcere gli uo- 
mini dabbene , non mi fon punto in- 
gannato , ficcome andando per innan- 
zi vi moftrerò . E quella è la prima , e 
anzi la più bella lezione , che voi mi a- 
vete data , che Dio vi dea il buon anno, 
e le buone calende oggi e tuttavia , cioè 
di avermi moftrato i veri doveri dell’ 
amicizia. Che 

Il piu bello impartir Filofofa , 

Non di cojìumi fol , ma naturale , 
Senza troppo /indiar , mi par che fta y 
Guardare a chi fa bene > e chi fa male. 
E apprefso fapendo io, quanti, e quan- 
to oltinati , e lunghi fieno fiati gli fin- 
dj voftri in ogni maniera di fapere, 
Che col vo/ìro ingegno 
Tanto degno 

Sapete H debole , el zimbello 
D’ ogni cervello , 

qual altro più degno Maeftro delle mie 
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fciocchezze averci potuto io trovare , che 
voi non fiete? In fomma , efsendo voi 
un Prete compito per ogni verfo , guar- 
date quanti motivi mi ho io per efser 
lieto di cotefta voftra imprefa ! Perchè 
fe mi fon tenuto per 1’ addietro fod- 
disfatto d’ avervi traìcelto per mio ami- 
co , ficcarne uomo di non umano fape- 
re , e di abbarbagliante virtù , ora me 
ne tengo contentiffimo , che mi veg- 
go toccare al fine , mercè delle voftre 
diligenze , di diventare cosi candido , e 
• puro , e lindo di pennello , che dora in- 
nanzi non ci farà nefluno , che ardifca 
più dirmi, o, tu hai un neo in su ’l na- 
fo . Bel pajo di amici J Ah , fe ci folfe 
il terzo; che malagevolmente /» rompe il 
funicella triplicato , ficcome dice lo Spiri- 
to Santo ! Ma {pero , eh’ e’ venga : ho de’ 
buoni rifeontri , eh’ e’ fia per via . Fa- 
rem gozzoviglia. E’ ce n’ ha per tutti, 
vi fo dire. 

Egli è il vero , che mi fcommolfi un 
cotal poco , e arricciai il nafo , quan- 
do udii dirmi , che Voi mi correggevate 
per illampa; perchè e’ mi pareva, che 
fofie contra i venerandi e fagri dritti dell’ 
. ~ ami- 
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amicizia , che Voi prima facefte Papere 

i miei errori , e gli altri miei vizj agli 
ftranieri , che a me medefimo , efsendo noi 
tanto ftretti in amicizia , quanto Piamo* 
Come ? diceva io : L’ Abate Magli poi- 
ché ci tornò di Provincia , vennemi ca- 
rezzevolmente a vifitare , e nella dolce) 
e lunga convenzione ) eh’ ebbe meco a 
quattro occhi , di molte cofe , ficcome 
ad amico , mi richiefe configlio , e ri- 
cevertene . Or come non mi averebbe 
egli così a quattro occhi ammonito? E 
perciocché io , ficcome uomo di poco 
Pale in zucca , e più animale , che bué 
di panno , quali non fo altro in que- 
lla dechinante etù mia, che deliziarmi 
nella lettura delle ftorie de’ Paladini, 

Che furo a tempo , che pajfaro i Mori 
D'Affrica il mare , e in Francia nocquer 
tanto , 

e perciò ho il cervello tutto gremito 
dell’eroica cavalleria errante , e delle fue 
leggi ) come , diceva io , chiamarmi a 
duello , fenza prima mandarmi il guan- 
to ? E’ non fi ufa a cotefio modo . E 
apprefso , parevami infolentifiima impre* 
•fa , e ftolta , che voi venifte di Provin- 

A 3 eia 



( VI ) 

eia tutto dritto ad attaccare un Catte- 
dratico imbacuccato nel Tuo lucco, fen- 
za guardare , che voi vi farefle tirato 
addofso T ira d’ una Accademia intera, 
che conofce la Tua Autorità , e fa farla 
ben rifpettare . Ma quanto fon’ io dab- 
bene , Canonico mio? 

£' fu certo bizzarra fan t afta , 

£ piena d' alto giudizio , e di fole , 
Quella de ’ due Savi , che un piagneva , 
£ /’ altro d' ogni cofa ft rideva . 
Rideva l'un , che gli Uomini eran pazzi , 
L' altro la lor miferia fofpirava . 

E quelli due fiam noi due . Perocché 
io mi rideva , che Voi folle per com- 
mettere sì grande mancanza , e imprende- 
re sì ardua imprefa ; e Voi fofpiravate 
hi mia miferia e la mia perdita , e Ili- 
ma vate di accrefcere la vollra riputazio- 
ne a mille doppj , combattendo un cor- 
po già conquifo . Ma che fi vuol fare? 
eran quei miei primi moti di umanità e 
ili dabbenaggine .Non vi travagliate per 
quello. Or che mi avete renduto ilfen- 
no , e ficcome ad Orlando ( quelle be- 
nedette fàntafie Romanefche mi fan pe- 
rò tuttora il chialfo al cuore ) fattome- 
lo 
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lo fucciar pel nafo , vi rendo giudi- 
zia . Non vi conveniva fare che così . 
Sì : ne fon piucchè certo : anzi io vi 
ringrazio , che voi non abbiate fatto al- 
trimenti . Prima, perchè farebbe flato po- 
co convenevole alla verecondia di due a- 
mici , e di confumatifiìma amicizia , quel 
riprender l‘un l’altro in su’l vifo , che 
non fi può far fenza collera , e dir 1* un 
all’ altro, in su’l mortacelo , Voi v igno- 
rate il Catechifmo : Voi non fapete il Credo , 
ed il Pater : Voi non credete nella Grazia 
cace : Voi vi contradite ad ogni paffo , e 
non v intendete di quel che dite delle fei 
fette : ed oltre a ciò con imperiofa fi- 
gn orili tà , e donnefea comandare ad un 
vortro amico , il quale quando era in 
parte altro uom da quel che ora fi è, 
fu pur vortro Maeftro , corriggete que - 
fio paragrafo : cancellate quefi? altro : met- 
tete in fu le fiamme i vofiri libri . E an- 
cora , dove v avete voi 7 capo ? come fiete 
così acciecato ? ed altrettali dilicatirtìmi e 
gentiliflìmi tratti di vera amicizia : che a 
dir vero fi Hanno meglio' agli Uttentò , 
che a Noi , che pur fiamo faccenti , e fo- 
niamo di Mandola , e ci diciamo ogni 
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dì l’Uffizio, e andiamo Tempre colle ma- 
ni ne’ guanti , per tutto quel , che può 
occorrere . In effetto Te c’ è cofa , che 
più fi convenga Tantamente cuftodire tra 
gli Amici , è per appunto quefta vere- 
condia , ftepe , come colui diffe , della vir- 
tù • la qual virtù è il divino nodo , che 
lega due bell’ anime , quali Tono per 
ogni verfo le noftre , che (fappialo il mon- 
do tutto ) Ton Platoniche ambedue , 

Tra noi difcefe dalla terza Stella. 

E appreffo come voi vedete ogni co- 
fa in Dio , ficcome ci avete voi affai chia- 
rito nel voftro diviniffimo Trattato del 
carattere del vero , che alquanti anni ad- 
dietro defte alla luce pur per compaffio- 
ne della cecità degli Uomini di quag- 
giù baffo ; egli non farebbe fiato pofft- 
bile , che io vi aveffi udito Tolamente . 
Perchè poiché Voi farefte montato in 
eftro .... fapete voi , caro mio Ca- 
nonico ciocché avvenne a Madama Si- 
billa qui a Cuma , pofciachè , 

.... Bel bello , e appoco appoco 
Le fu Sallamartin montato addojfo? 
Perchè Te ben vi ricorda , 

F uggia per l'antro , e non trovava /ora, 
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E a r'tfchio andò di fracajfarft ogni ojfo, 
Come fcapejìrati/jima giumenta , 

Che la fua foma di portar paventa . 

Or come vi avrei io potuto tolerare iti 
si orrendo afpetto ? e quel che è peggio , 
ficcome io udii una volta dire , che fà- 
ceflero le Sibille , voi averefte gridato can- 
tando , 

Che /paventato avrejìe il Conte Orlando. 
Or fi conveniva egli far cotefta am ba- 
fciata cor am vobis : Vi fo dire che voi 
mi avrefte punto con. de’ pungiglioni da 
farmi entrare in ifmania . Bene Ita , A- 
mico mio . Voi vi avete avuta com- 
paflione di me . Perchè fe vi debbo rin- 
graziare della molefta cura , che vi a- 
vete per me prefa in farmi quello bu- 
cato, io vi ringrazio ora a mille doppj 
di cotefta finezza di amicizia . Quan- 
to fiete compitiflimo e cortefiflìmo ! Son 
convinto : tutto avete fatto con fommo 
accorgimento . E fe c’ è cofa nelle vo- 
flre profondiflime Differtazioni , che mi 
fpiaccia un pochettino ( ma un pochet- 
tino, e non più) è quella di non aver 
ferbato fempre , ficcome alla voftra au- 
torità fi conveniva , ed io defiderava per 

la 
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la (alute dell’ anima mia , il carattere 
di comandare corriggete , ceffate , dtf- 
dicetevi , ma 1‘ effervi talora abbaffato 
( guardate tratto di grandiflima amici- 
zia ! ) fino a pregarmi , che v’ illumi- 
ni , che vi rifchiari . E' vi par quello 
llar bene a chi ammaeflra ? Ma nep- 
pure mi fta bene a me : perocché ficco- 
rae a voi fi afpetta adoperar co’ voftri 
difcepoli la voftra donnefca fgnorilitd , 
Che non -vuole , 

Se non le fole 
Alte cofe e pellegrine : 
cosi io per emendarmi , ficcome voi de- 
fiderate , che io mi emendi , non deb- 
bo (offrire , che mi fi parli con altro 
linguaggio , che coll’ imperiofo di Mae- 
(Iro . Io fono , fé noi Capete , un po’ di- 
ftratto , e balordo . Che fi vuol fare ? 
E' un proverbio , che dice , che bifogna 
amar gli Amici con i loro vizj . E per- 
ciò io non fono ufo ad udire fe non chi 


parla forte , e principalmente quando 
egli è in dritto di parlarmi , ficcome voi 
fiete , che fiate benedetto . Se non che 
io fupplirò io a cotefla voftra foverchia 
cortefia. Non voglio, che ve ne tribo- 
liate, 
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Hate . Io non fono uomo di abufarmi 
della voftra bont'a. Nè perchè voi talo- 
ra vi abballate tanto, io perciò perderò 
nulla di quel giufto riguardo , che per 
ogni ragione vi debbo. 

Quanto s appartiene poi al corpo , del 
quale io ho 1’ onore di elfer membro, 
non voglio , che ve ne anguftiate : ho 
penfàto a lingue freddo, e meglio. Noi 
altri fiamo un po’ filofofi ; ficchè badia- 
mo alla foftanza, nè ci curiamo troppo 
di certe formalità ; che anzi le deprez- 
ziamo ficcome frafche di perditempo . E 
poi , a dir vero , l’Univerfità è madre 
di voi altri , e tra per amorevolezzoc- 
cia , e per grandezza d’ animo , è avezza 
a compatire ne’ fuoi figli non folo 
La pappa , il bombo , la ciccia , cl con- 
fetto , 

che fon proprj de’ fanciulli , ma altre co- 
fette ancora , che la fanciullefca età feco 
porta , e per le quali ella fembra talora 
vezzofa,anzi che no . Nè dubitate? Do- 
mandatene le madri. 

E’ ci farebbe ancora un altra coferella 
a ridirvi, ed è, per qual motivo avendo 
io fcritto quei miei libri , che fi abbiano 

il 
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il mal anno , e le male calende , in lin- 
gua latina, per non parlar di si fatte co- 
le al volgo ignorante , voi pel contrario 
vi fiete meflo a fcrivere cotefte voftre 
fottili molto e profonde diflertazioni in 
lingua popolare , cioè nella Tofcana Fio- 
rentina? Di che ve ne può arrivar due 
mali , cioè , che gl’ ignoranti fe ne fcan- 
dalezzino , e ne facciano ad ambedue 
gran piato : e che non ve ne torni quel- 
la gloria , per cui voi avete melTo ma- 
no a quella opera , ficcome voi medefi- 
mo, per avventura fenza accorgervene, 
dite quafi in su ’1 principio della voftra 
terza DilTertazione . Perocché credete voi, 
caro mio Abate, che quelle nollre fila- 
llrocche , che Noi qui ci vendiamo a 
caro prezzo , fcritte a cotelto modo , 
voleffero andar più in lk del Tronto ? 
E per quel che s appartiene al primo 
fofpetto , io fentii in fatti jer 1’ altro 
dire ad un di quelli vendi novelle , ( e’ 
ci ha di certi uomini beltiali e catti- 
vi , i. quali mai alcun bene fecero , e 
non avrebbono faputo farne , uomini fa- 
cimale , o difutili ) che in un Cale fi di- 
fcorreva molto de’ fatti nollri : e ficcome 
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la Gente fcioperata non è avvezza a ben 
difcernere le cofe , e principalmente fe fie- 
no foverchiamente attratte , ficcome fon 
quelle noftre di pretta Metafifica , ci mal- 
menavano d’ affai . Sapete voi , diceva 
l’uno, la più graziofa novella del Mon- 
do? E’ ci ha due Preti qui in Napoli, 
de’quali un è un certo Mercante Genove- 
fe ( or vù , e fa il Cattedratico di Commer- 
cio!) e l’altro un certo dilettante di Mu- 
lica , che fuona con molta deftrezza di 
Mandola ; i quali fi prendono pe’ capel- 
li , e fon già venuti a tu per tu , in voler 
acconciare il Credo per il dì delle Fette . 
Oh ! può effer ciò ? diceva l’altro . Che sì, 
dice l’uno . Chi più n’ ha più ci mette . 

Ciafcun dice la fua , ciafcun motteggia , 

Beato , chi piu bella te la Jlianta ; 

E poi levanft crofci dell' ottanta , 

E che sì , che non è vero? or quello sì, 
caro Sig. Abate, che mi fpiace. Farem 
dunque bella la Piazza ? Ma pur voi vo- 
lete , e che averei io a fare ? Voi mi 
avete chiamato a quello ballo , e voi 
vi dovete fapere meglio, che me, quel 
che vi Ha bene. 

Quel eh' abbia da feguir voi lo J ape te 

Per ' 
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Perché tal differenza è fra di noi , 

Che io voglia , o no ì voi dire a me potete , 
La qual cofa io non pojfo dire a voi , 

E per rifpetto all’ altro {cm polo , e’ 
ci è altro ancora . Egli fi doveva fare , 
pare a me , che coterte voftre Differta- 
zioni varcaffero gli Alpi, affinchè quei 
' buoni Uomini di Francefi e Tedefchi , 
che hanno per le mani quelle mie Operic- 
duole, e che fe ne imbrodolano i moftac- 
ci, e leggonle a’Giovani de’Seminarj, e del- 
le Univerfità, e le ftampano, e riftampano, 
cosi fi ravvedeflero , come io , mercè 
delle voftre amorevoli cure , e ritiraflè- 
ro il piede dalla via di perdizione . A 
cotefto modo voi averefte potuto otte- 
nere intero il premio delle tante fati- 
che , che avete durato in leggendo le 
mie frenetiche fantafie ben cento e cento 
volte , ne' chiari giorni , e nelle / cure notti. 

Ma voi forfè, che non potete errare 
in niuna parte della voftra condotta , 
lìccome colui , che vedete ogni cofa nel- 
le eterne cagioni , e quefìe in Dio , vi do- 
vete avere avuto delle ragioni archiviali 
da fare a cotefto modo, che avete fat- 
to . Eh , che io non mi appongo al ve- 
ro? 
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ro ? Voi ve l’ avete fatto per due prin* 
cipalilfimi fini ; il primo de’quali è , perchè 
io mi ravvegga in Piazza , ef voi con 
maggior gloria trionfiate d’ avermi con* 
quiilato , Quanto fono obbligato a que- 
lla tenerezza della voflra amicizia ! E 
l’altro è , perchè elfendomi io meflò a 
fcrivere pur di si fatte cofe in lingua 
Tofcana , fenza che me ne intenda vir- 
gola , volete mettermi in fu la ftrada . 
Mirate compitezza ! Or come io non mi 
glorierei di avere un si fatto Amico ? 
Voi non Polo vegliate ad addottrinar- 
mi , ma a ripulirmi , e rendermi ma- 
nierofo e gentile per ogni verfo , Se 
ve ne fono obbligato? non domandate. 
Or che è un Uomo , che non abbia di 
si fatti Amici? egli è il vero , che vi 
ha di certi mali penfanti nel Mondo, 
Che è una gabbia di fìolti il Mondo tutto , 
e di male avviati dirò ancora , Coftoro 
mi vorrebbono far fofpettare , che voi non 
v’ intendiate troppo in latino : e di quello 
niuna altra ragione proferifcono , che quel- 
la , di aver voi letto ben cento e cento vol- 
te la mià Metafifìca , e come che fcritta 
in latino fcolaltico, voi dite ben cento e 
» cen* 
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cento volte , di non faperla capire . An- 
cora aggiungono , che voi nella voftra fe- 
conda Dilfertazione fcrivete a lettere ma- 
jufcole , che 1’ Abate Genovefi eflendolì 
sfiatato a difputare contra i foftenitori 
del Cafo , non ha poi detta una fola pa- 
rola contra i Fatalifti . Or , dicono elfi, 
1’ Abate Genovefi in tutta la prima par- 
te della fua Metafilica quali non fa al- 
tro , che combattere i Fatalifti. Voi di- 
te,/» non calogno cencio > fe dunque non 
è una calunnia , e’ deve eflere avvenuta 
per non aver intefo quelle propofizioni, 
nullum eft Fatum Democriticum : nullum 
eft Fatum Spinozifticum : nullum eft Fa- 
tum Stoicum . Tanto n’ è dunque in- 
tricato il Tenia ? No ; che non è : è la 
lingua adunque , che gli fa oftacolo . Ma 
quanto fon malvaggi quelli critici d’oggi 
giorno ! Razza di uccellacci , che hanno 
gran voce : e poi poi . che poi ? cica . Or 
voi avete buono Amico . É’ fi fono am- 
mutoliti , vi fo dire io , quando ho loro 
fatto fapere una qualche parte delle vo- 
ftre gloriofe fatiche in quella roba, cioè 
quanto voi vi fapete in materia di lin- 
gue, che è cofa da ftrabiliare a penfar- 

‘ * 
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ci folamente: certo 

Pur che la non fi guardi iti qualche zero , 
Son piu , o manco d un milione intero , 
di che quelle volire Diflertazioni fanno 
aliai fede. Ma che non ifleflimo troppo 
a bada con quelli nollri complimenti. La- 
feiam dir coltoro , che 
Dicon cofe 
Strepitofe 

Da non dirle nemmen gP Orft , 

Le cenciaje e bagattelle , 

Che hanno udito 
Che han /covato , 

Per la piazza e per Mercato. 

Dan le nuove 
Di gazzette di piu fondo . 

Sanno quanto fajjì altrove , 

Sin di là dal capo al Mondo , 

E lo fanno da un Amico , 

Che non voglion dir chi è , 

Perche chi fa non lo fanno ejft affé. 
Sanno ancor tutti i fegreti 
Anche que di Gabinetto; 

Dio fa poi chi lor gli ha detto. 

E perciò venghiamo al fatto nollro , che 
io vo tollo incominciar la mia Palinodia . 
Ma perchè 

B E que - 
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E qv.ejìa per me , 

Benché cofa divina. 

Amara Medicina , 

Io vi chieggo per lanoftra amicizia, 
caro mio Canonico , che voi vogliate 
perdonarmi , fe io non la ingozzo , (icco- 
me pillola, ad un boccone, che fi riferv- 
tirebbe il gorguzzule . E voglio dire, che 
non mi da il cuore di fare di quelle ti- 
rate di memoria tutte magriffima Metafìfi- 
ca , ficcome voi ufate fare nelle voftre Dif- 
fertazioni, che liete tella ferma, che io 
non fono, che io ifvenirei ; perchè ho 
un cervello fatto a girelle , e inca- 
vicchiato si forte alla caviglia , e nel 
cavicchio della noce del collo, che non 
che condurmi la, ove voi volete , che 
avete mente foprafine, e volatile, fmo- 
vermi di li , quanto corre dall’ un rigo 
della zolfa all’altro , e’ non ci è verfo , che 
fia poffibile. Permettetemi adunque, che 
di quando in quando , affinchè io poffa 
andar bel bello , io prenda un po’ di a- 
ria , e aria di Mufica , che voi, che ve 
ne ingiuleppate , fapete quanto dilettevo- 
le cofa è, e capitale. Che volete voi da 
uno , il quale da Maeftro , che ei fi te- 
neva , La 
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La Fortuna Jìolta 
V ba fatto J colavo un altra volta ? 

Non tutti i pefci fi prendono ad un amo, 
nè tutti gli uccelli ad una ragna . Adagio, 
che ci ha de’ ma’pafiì , dille colui , che fer- 
rava l’oca. Amico io vo dell’intutto cor- 
reggermi : ma poi voi non potete far , che 
io non fia cosi fatto , come mi fono , cioè 
groflolano , e materiale ; e perciò vi con- 
verrà amarmi co’ miei difetti. Ma ven- 
ghiamo al noftro propofito. 

Dovendo io adunque , e volendo , fic- 
come è dovere , che io fàccia , coman- 
dandolo Voi, correggere quella mia fpi- 
ritarfacente Metafifica , che è ... co- 
me credete Voi che la fia ? come quel- 
le Signorine , 

Che a majìicare in due u?ta polpetta , 
Sì la bocchina è flretta , 

Ci mettono tre dì : 

io m’ incomincerò da quel punto , che 
Voi avete flimato eflfere il più grave di 
tutti quanti, ficcome egli è infatti , il 
quale è la caufa della divina bontà , che 
io malaccorto , e fenza pefare le mie 
forze, in più di un luogo di quei miei 
libriccini imprefi a difèndere contra gli 

B 2 attac- 
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attacchi di quei libertini , che perchè 
troppo temono pel fine di lor vita {cor- 
retta, fi fan cuore , e non altrimenti gri- 
dando , che fi facciano i paurofi , che 
camminano al bujo, vogliono eflere ad- 
domandati Spiriti forti . O guardate fcio- 
peratezza ! Cofa ella per i miei denti? 
Cosi fiam fatti noi altri giovani , ne’ 
quali l’ irafcibile è affai più grande , che 
la prudenza, i quali poiché ci fiamori- 
fc’ontrati (chi poi sa come) in qualche 
idea , che vada all’ uni fono col noftro 
cervello , fenza penlàr più oltre , ci cre- 
diamo di toccare il Cielo col dito , e 
facciamo da Rodomonti . E’ fi ci vuole 
aver pacienzia . E primamente Voi , per 
dimoftrarmi , che io non ho capita tut- 
ta la forza degli argomenti degli Epicu- 
rei , e de’ Manichei , cosi de’ tempi an- 
tichi , come de’ noftri , vi mettete qui 
a far pruova della voftra Dialettica, e 
della voftra eloquenza , e si sfoggiata- 
mente ce gli proponete , che io non du- 
bito , che tutti gli uomini dabbene , i 
quali credono nella bontk di Dio , non 
fieno per eflervene eternamente obbliga- 
ti , Sì , che fiate mille volte benedetto . 

Se 


t 
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Se io non irto qui a copiare quella par- 
te della voftra Diflertazione , afcrive- 
telo al rifpetto, che io ho di non no- 
jarvi: che è una morte ridire le cofe 
dette . Perchè contentatevi , che io la vi 
ricordi {blamente. Che ci fiano de’ pec- 
cati, e de’ mali nel Mondo, e anzi, che 
tutti fiamo vizj , e miferie , non occorre, 
che fi domandi * Che i mali filici , o 
fieno i dolori , e le miferie , fieno frutti 
de’ peccati notòri , il credo io , o per me- 
glio dire , l’ho creduto fino a quel di , che 
Voi non venifte a rifchiararmi (a) , e 1’ ho 
creduto , ficcome Uomo troppo dabbene, 
con tutti gli altri miei buon compagni 
Criftiani , cosi dabbene come me . E in 
quanto a’ peccati noi ci tenevamo di fa- 
perne l’ origine , cioè eh’ elfi tutti quanti 
fi derivaflero dall’ elfer noi liberi , e da 
non far quell’ ufo della noftra libertà , 
che Dio comanda , che noi facciamo , 

B 3 e che 

(a) L’ Ab. Magli Diff. i. §. 18. pag. 1 6. dice 
fembra evidentiffimo , che tutti i mali fuddetti mo- 
rali , e fiflri , ERRORI, E PECCATI, E DOLORI , 
e morte &c. pojjono riferirfì con tutta f giujìizia a 
lui ( cioè a Dio ) come a primo Modificatore & De- 
terminatore de ’ penfieri e affetti , e moti locali di det- 
te Creature fue . Soggiugne di aver fatto veder que* 
fio con ejlrema chiarezza , e ficurezza . 
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e che perchè facciamo ci da de’fuoi ajuti. 

E appretto , perchè io , e que’ miei buon- 
compagni , {limavamo , che Dio , cioè 
il Primo Ettere , e 1’ Eterno , il qua'le 
è tutto ragione , e che niente fa lenza 
averfi ragion di farlo , abbiafene avuta f 
qualcuna a permettere, che noi peccaf- 
fimo , e che in confeguenza foffimo quag- 
giù oppreffi dalle miferie ; io Indiando- 
mi di combattere i nemici della divina 
Bontà in quel miglior modo , che per 
me fi poteva , m’ingegnai di moftrare 
per le cofe fatte, quali potettero ettere 
quelle ragioni, per le quali Iddio, fen- 
za celiare di ellèr buono , e benefico , 
e diffufivo de’ fuoi beni , e delle fue 
grazie , avefse dovuto nondimeno la- 
nciar correre quelli mali a quel modo , 
che gli veggiamo correre . E’ può Ila- 
re , che io non abbia colpito lo fcopo : 
ma pur mi prefumeva , che io facelfi il 
mio dovere . E che non fapeva io , fic- 
come io so ancora , quanto mi folfi al 
di fotto di cofa si fublime , quanto è 
quella? io il fapeva d’avanzo: e quindi 
è , che ne chiefi perdono al Lettore . 
Ma chi ci d'a quel che egli ha , e quel 

eh’ 
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eh’ ei può , vogliam noi , che ci dia di' 
più ? pigliatene il buon cuore , Amico 
mio. S. Agoftino foleva dire longe fupra 
vires meas ejfie confiteor , quando egli met- 
teva la mano alla noftra queftione ; e 
pur nondimeno non lafciò in diverfi luo- 
ghi delle divine Tue opere di tentare il 
fuo ingegno , e per appagar gli empj 
in quel modo che per gli uomini fi può, 
di ftudiarfi di rendere qualche ragione 
probabile della divina condotta ; ora di- 
cendo , che a voler togliere tutti i ma- 
li ,fi abbiano a togliere di moltiflimi be- 
ni (a) : ora , che le ragioni della prov- 
videnza univerfale richiedevano , che 
Dio facete , ficcome ha fatto (b) : ed 
ora altre , fecondo che a lui fembrava 
più ragionevole . Ma voi , caro Signor 
Abate , che vi fiete d’altro metallo , che 
non fon gli uomini di quaggiù balfo, 

Le cui fantafte 
Son tutte ftgnorie , 

Tutte ve flit e come di velluto , 

In gala , e in boria , e in dievidielbuondie , 

B 4 E che 

(a) Lib.^. de libero arbitrio cap.Q & alibi /ape. 

(b) De Civit. Dii Ub. cap.$ j. 
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E che non amate 
Se non le fole 
Alte cofe e pellegrine , 
voi non vi contentate di quefto umile 
noftro penfare ; e perciò fpiando nelle 
ragioni degli eterni efemplari, 

Ce ne porgete una 
Sotto la Luna , 

Che effer non pub di pii* lontan confine : 
Che a volervi arrivare e andar di quà 
Tanto bifogna andar fempre all insù , 
Che andar piu alto non fi pojfa piu . 
E così è forza 
E a poggia , e a orza , 

E a diritto , e fghimbefcio j 
T anto, quando per Mar , quando per Cielo. 
Andar girando a tondo , 

Che al fin fi arrivi dove un certo Mondo 
Si ufa del nojìro qui tutto a rovefcio: 
Che ivi fon gli Antipodicoli , , 

jQuali ( /’ e pur la frana cofa ! ) Jìanno y 
Non come filiamo noi 
Co' piedi in terra , 

E col capo all'nsu , 

Ma i piedi in terra , e col capo all' ingiù , 
Di quel paefe camminanti ciondoli . 
perocché {limate , che la regola della di- 
vina 
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vina volont'a , e i motivi , che la de- 
terminano , non fia nè la divina ragio- 
ne, nè la bontà divina, ma eflà volon- 
tà ; e con ciò con inudita e maraviglio- 
fa agevolezza e chiarezza , Sciogliete 
il gran nodo , e fate vedere fino ai cie- 
chi , quanto bene fi accordino i mali 
di quello mondo colla divina fapienza e 
bontà . Con quanta fàtiga fiete venuto 
a capo di quella s'i bella fcoverta , chi 
potrebbe dirlo ? Se voi meritate lode , 
amico mio, per cotella fatiga? non oc- 
corre domandarlo . 

Ma vediamo prima come Voi argomen- 
tate , e in che modo aguzzate le arme 
de’ Manichei, e le mettete , come dite, 
nella piti formidabile e vijlofa maniera . 
Dio , dite Voi , faprebbe egli togliere que- 
lli mali dalla razza umana ? fe faprebbe ? 
faprebbelo Scuramente . Potrebbe egli to- 
gliergli , e anzi llerpargli ? si certamente . 
Che? non Sappiamo noi il Credo? Dio è 
onnipotente . E tanto più fappiam noi 
Cattolici , aggiugnete , eh’ egli il polla , 
quanto che è nollro Domma , che nel 
teforo delle fue grazie egli ce ne ha in- 
finite ( qui fèguono le vollre parole , 
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che per le veneri tutte Tofcane , che con- 
tengono, io mi guardo bene di mutare) 
foavijjime , ed efficanjjtme ( si , perchè 
voi avete dovuto finalmente {coprire , in 
che è precifamente porta l’ efficacia della 
grazia , che noi tutti ignoriamo finora . 
Vi può nulla eflere ignoto ? ) in guifachè 
Dio fuo Primo Autore , e Donatore valga 
col donarcele a difpor di noi , delle menti , 
e de'cuori , de' penfteri , e degli affetti no- 
Jlri , che noi certamente avejjimo a vive- 
re penfa?ido e volendo con fomma ed affo- 
llata libertà , come Egli vuole , che noi 
v'tvejjimo penfando , e volendo . Ah quante 
• Grazie , che a pochi 7 del largo comparte! 
E' egli poi si buono , e benefico , che 
per natura inchina a fottrarci da tanti 
mali? Egli è lenza dubbio , che altra- 
mente come farebbe Egli ottimo e amo- 
revole, e tanto di noi compaffionevole, 
quanto tutte le divine Scritture ci dico- 
no ? E’ ci ama fino a morir per falvar- 
ci . Or donde è dunque , che fotto il 
governo di un Dio si favio, e potente, 
e benefico , e compaffionevole , che non 
può effer più , e avente tante grazie effi- 
caci , quante ne ha, noi nondimeno fiamo 

e pec- 
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e peccatori , e infelici? 

Or qui comincia n le dolenti note. 
Quel mio buon Amico figliuolo di me’ 
Padre , che vuol elfer me’ Parente , e pa- 
rer me a mio marcio difpetto , ahi me 
cattivelluccio ! colui , dilli , ha , ficcome 
voi molto a propofito l’avvertite, fatto qui 
due palli falfi , che ei non fi fapeva trop- 
po di cotefto ballo il povero Uomo. 
Come , dite Voi , rampognandolo con ca- 
ritatevole fierezza , non fece egli mai 
ufo della grazia efficace , per mettere, 
ficcome voi ora avete fatto , nella piu 
'utjìofa , e formidabile maniera , quello ar- 
gomento de’ Manichei? che quello è un 
tradir la verità . Eh ch’egli non s’intende- 
va nulla di quella.grazia efficace . Egli è ’I 
vero , che io allora credeva , che la grazia 
di Dio non folfe altro alla fine , che un 
tratto della divina Sapienza e Potenza , e 
Beneficenza , che folleva interiormente , 
e rifchiarando , e infiammando le no- 
flre menti , potentemente le conduce al 
fuo fine . E ragionando io con Uomini 
non ufi alle voci delle nollre Scuole , 
credettimi , che non folfe meltiero fquitti* 
nare si minutamente si fatti arcani , e 

che 
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che perciò doveffe ballare 1’ aver fo!o 
nominato la fapienza, potenza , e bon- 
tà. di Dio , per aver in quelli attributi 
comprefa anche la grazia , e per si fat- 
ta maniera non ifnervato in nulla l’ar- 
gomento degli avverfarj . Ma io era , a 
dire il vero , troppo rozzo ancora nelle 
Scuole di Divinità . Or che è a fare 
il Teologo a noi altri feiagurati ! fi 
vuole aver della gran flemma, caro Si- 
gnor Abate ; che chi voleffe fveglier 
gli Uomini di Terra , i quali non fon 
di tutto punto compiti in ogni cofa , e’ 
fi vorrebbe fterparne almeno cinque quar* 
ti . Abbiatevi confidenza in Dio : Egli 
vi darà , ne fon certo , abbondantiflima 
mercede di cotefta voflra pazienza . Che 
volete farci ? noi altri Uomini di quk 
baffo fiamo tutti debolezza , e miferia • 
Pur foggiugnete Voi , che io abbia 
fnervato 1’ argomento de’ Manichei arta- 
tamente , e contro il mio cojìume . Or 
quello nò, da uomo d’onore. Credetemi, 
voi mi liete amico , che io , fe io l’ho 
fatto , che io non fo , non me l’ ho fatto, 
che per dappocaggine , e perchè credevami, 
che lavelli fatto , che io non era si Dialet- 
tico 
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tico io , ficcome e’ pare , che voi defide- 
rate,che io folli, nè si eloquente , quan- 
to voi fiete . E poi fono un uomo , che 
amo parlar zitto zitto , e poco , e come 
a dire laconico , e non dir due volte 
quel , che fi può dire in una ; nè con 
quattro parole , quel , che fi può dire 
in due (a) . Rimediate ? E' un vizio, 

che 

(a) Ecco come ci propone quello argomento 
Tertulliano lib. 2. contra Marcionem cap. 5. Si 
Deus bonus , & praefcius futuri , & avertendi ma- 
li potens ( mirate , che in quello potcns fi vuole 
anche comprendere l’efficaeia della grazia ) cur ho- 
minem & quidem imaeìnem & Jìmilitudinem fuam, • 
immo & fubfiantiam Juam , per animae fcilicet cen- 
fum , paffus efi labi de obfequio legis in mortem 
circumventum a Diabolo ? Si enim & bonus , qvk 
evenire tale quid nollet , & praefcius , qui eventu- 
rum non ignoraret ( badate anche voi a quella par- 
tizione ) Ó" potens , qui depellere vaierei , nullo mo- 
do eveniffet , quod fub his tribus conditionibus di * 
vinae majefiatis evenire non poffet . Quod fi eventi, 
ebfolutum efi e contrario , Deum neque bonum creden - 
dum , neque praefcium , ncque potentem . Siquidem in 
quantum nihil tale eveniffet ,fi talis Deus , idtfi bonus , 

& praefcius , & potens , in tantum ideo evenit , quia 
non talis Deus. E’ vi pare , che l’abbia (nervato? Igno- 
rava egli la grazia di Dio , o ei non la credeva ? Quali 
come, chi ha detto, che Dio fia onnipotente , per- 
chè non ha fpiegato tutti i modi del Tuo fare , n’ 
abbia negato qualcuno . Gran dialettico fiete voi, 
taro mio Canonico. S.Agollino medefitno , che in 
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che fi confonde cogli altri molti , che 
fono in me . Potrebbe anco effer nato 
da timore , che io ne aveifi * E febbene 
non mi ricorda , che n’ avelTi mai di que- 
lla fatta , ficcome non n ho tuttavia ; 
può bene Ilare , che io m’ abbia di certe 
paffìoni,che non fento. In effetto, come 
non l’ a averei io temuto , uomaccino di 
quello Pianeta , che è detto Terra , fe 
voi , che fiete fpirito si fublime , che 
vedete tutto nell’ elfenza di Dio , pu- 
re il chiamate formidabile , e bevanda 
amarijftma per noi Crijliani , quanto dol- 
cilfima per gli empi , i quali , ficcome voi 
fcrivete , ogni volta che capprejfan le ma- 
ài non poffono non leccarfene anche le di- 
ta ? Credo bene , che cotefti empj , de’ 

quali 

infiniti luoghi delle fue opere memora quello ar- 
gomento , fi contenta Tempre dire , che Dio è on- 
nipotente , per ifpiegare tutti i modi , ch’egli avreb- 
be potuto tenere per impedire il peccato ; lenza ve- 
nire al dettaglio di quelli modi , fe non quando 
egli rifponde , che non mancò ad Adamo quella 
grazia , con cui , fe voleva , poteva mantenerfi nell’ 
innocenza . Se voi non vi folle fpiegato , io non 
calogno cencio , potrebbefi fofpettare della vollra 
lineerà condotta . Ma mi fiete amico , e quelita 
vi alfolve . 
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quali voi parlate qui , fian di certe per- 
lone antipodiche , non ufe a bevere , lic- 
come noi facciamo, che tuffiamo il na- 
fo nelle giare de’ forbetti , e della cioc- 
colata, che porco modo, ma effi puli- 
tiffimamente le attingano colle dita . Non 
importa . Ma perdonate , di grazia , que- 
lla digreffione . Se io ho temuto ? bene 
ft'a : fono un vile , un codardo . 

Oh , mi direte , vacci del tuo onore : 
Sì : ma un po' di vergogna pajfa prefio\ 
Meglio è dire : un poltron qui fifuqgi , 
Che , qui fermojjt un bravo , e ft morì . 
Ma pur fiatene lieto . Voi non avrefte 
avuto certamente l’occafione di sfoggiare 
( fon voftre frali , che io mi Audio d’b 
mitare honoris grafia ) voftra eloquen- 
za , e di mettere quell’ argomento co- 
tanto empio , che mi trema il cuore 
a ricordarlo , nella più viftofa e formi- 
dabile maniera , fe io avelli avuto il co- 
raggio di prevenirvi. Caro il mio Aba- 
te , non ogni male vien per nuocere . 

Be . dite voi . Dunque grafia efficace 
per voi non ve n ha ? Per me , eh ? Mi 
credeva io , e mi credo tuttavia , che 
si : e di più so per le divine fcritture , e 

per 


l 
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per 1’ autorità de’ Santi Padri , che Ada- 
mo ave (Te avuta di una certa grazia , che 
gli fofle badata in quello dato , nel qua- 
le ei fu prima , che peccafle , e che dove 
egli avede voluto , ficcome poteva , quel 
fere , a che quella il folleticava , e glie- 
ne dava vigore , avrebbe confervato la 
fua innocenza , e la nodra in confeguen- 
za ( a ) , che da benedetto , eh' ei man- 
giò r agrejìo , e a noi fono allacciati i 
denti . Credevami oltre di quedo , che 
in una opera fcritta con idilo filofofico io 
mi folli badantemente fpiegato con quel- 
le parole, che voi medefimo avete tra- 
fcritto , che non fono però Chinefi , quod 
bonitati fuae fupererat & J apienti ae , 
lege illuminare , intrinseco vigore ju- 
•vare , omni modo monete , id fecit to~ 

tum. 

(a) S. Aug. de correft. & grafia cap. ir. Dederat 
homini Deus bonam voluntatem : in illa quippe tum 
fecerat , qui fecerat reSum : dederat adjutorium fine 
quo in ea non pojfet permanere , Ji vellet : ut autem 
vellet in ejus reliquerat libero arbitrio . Pofiet 
ergo permanere fi vellet , quia dederat adjutorium , 
per quod pojfet , & fine quo non pojfet perfevcran- 
ter bonum tenere , quod vellet . Sed quia noluit 
permanere , profeto ejus culpae eft , cujus meritum 
fuijfet , fi pemantre voluijjet , 
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tum . Non fono io un cimabue , che ini 
metto a ragionar di cofe , che non ca* 
pifco ? Ma pure ho intefo di parlar di 
grazia , Vi fo dire . Ah , dite voi : e’ 
fon grazie cotede : ma non efficaci . Che? 
Non badavano elleno ad Adamo , do- 
mando io ? e vedete , che ciò non fo 
per contradarvi nulla , ma per capir- 
vi , affinchè io poffa quel dire , che la 
verità dice . Si , che io (limava, che efse 
badaflero: perocché alcuni de’mieimae- 
flri m’ avevan detto , che badavano . Effi, 
che per avventura in capo voftro non fi 
fanno dove fi diano di celta , fcrivono, che 
Adamo non ebbe bifogno d’ una gra- 
zia intrinfecamente efficace ( a ) : che 
perciò quella grazia , eh’ egli ebbe , che 
talora effi chiamano , fe io mi ricordo 
bene di quede parole , auxilium fine quo y 
e talora vei fatile , e non di rado /uffi- 
ciente , e non pochi tale da poter dive - 
; tire efficace pel fuo confenfo , o altra 
C qua- 

(a) Iveninus diflert. i. de grafia aft. cap. 4. art. 
4. Grafia ab intrinjeco efficax creaturae innocenti 
necejfaria non fuit . Egli dimoftra quella propoli - 
7 ione con molte autorità di S. Agollino, e di S. 
Tommafo . 
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qualunque fi folle , che quella , dico in 
quello flato gli dovette bafìare (a). Che, 
dite voi fmaniando , non avea Dio del- 
le grazie vincitrici , e debellatrici della 
umana volontà ? Se n’ aveva ? infinite , 
vi dich’ io. Be : a che fine dunque tu 
ferivi quel q uod fupererat bonitati , & 
Sapientiae? C affate quefìo §. : frac affate- 
lo . Adagio , Signor Abate mio .• non 
andate in -furia. Tantaene coelcfìibus ani- 
mis trae ! Che fe fia uopo calfarlo , e’ 
ci ha ancora buon tempo a farlo . Ma 
voi lafciatevi prima un po’ meglio pal- 
leggiare . Ho io detto quod fupererat om- 
nipotentiae ? Non io certamente ? Adun- 
que llimo di aver voluto dire , che non 
conveniva ai fini del creatore e alla 
fua prelènte provvidenza far altro . In 
fomma mi venne allora la tentazione 
( che io non mi feci il fegno della 
Croce ) di volere imitare le frafi de’ 
Profeti . Non fapete voi , eh’ elfi c in- 
troducono Dio a parlare a quella me- 
tlefima maniera ? Di che vi può balla- 
re 

(a) Vedi Edio in II. fent. dift. 5. e quivi gli 
altri Teologi . 
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re quello d’ Ifaia (a) . Quid debui ultra 
( ultra , vedete ) facere vineae meae & 
non feci ? an quod expettavi ut faceret 
uvas , O 4 fecit labrufcas ? Non è quefta 
una grazia {ufficiente quella della quale 
qui fi parla ? Melfer sì ; ella è una Tuffi- 
dente ( b ) . Ci reftano adunque delle effi- 
caci . Chi ne può dubitare ? Come è dun- 
que , che Dio medefimo dice , che non 
gli reflava a far altro? Nè qui (blamente il 
dice, ma in molti altri luoghi altresì . 
Non credeva egli alla grazia efficace ? 
Ci avrebbe detto delle bugie ? Oh mio 
Dio ! quefta è un empietà (c) . Adun- 
que a quel modo che voi intenderete 
quello paflò , che so , che non volete 
ingannarvi 1’ anima per sì poca cofa , 
mi contenterò io d’ intendere il mio . 
Oh , dite voi , ancora ardifci parlar la 
lingua de’ Profeti ? Vi capifco , Quello è 
un privilegio di quei foli , che veggo- 
no in Dio . Non fono io un gocciolo- 
ne ? Non vel dilfi io ? Io fcriveva da 

C 2 uo- 

(a) Ifaiae cap. V. v. 4. 

(b) Bellarm. lib 1. de ftatu peccati cap. I. Così 
parimente tutti gli altri Teologi . 

(c) Vedi Melchior Cano lib. 1. de locis cap. z.a, 
3. & 4. 
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uomo dabbene ; perocché noi altri un 
po’ attempatucci fiam nati ne’ tempi , 

Che gli uomini n andavan ferita bra~ 
che . 

Noi non fiamo ufi a cingerci di quelli 
batticuli di maglia , eh’ oggi fono alla 
moda . Ben , direte voi : ti fi perdoni 
cotefto parlare , che però è un po’ non 
sò che , che non è buono a nulla : ma 
ei poi fi vuol vedere fe la rifpofta con- 
chiude . Eh ! Non aveva altro Dio , che 
fare , per falvare ne’ primi uomini la 
ruina di noi altri ? fupererat , gridate voi 
di nuovo , molto bene a Dio , alla fa- 
pienza , all ’ amor fuo , la fua grazia infi- 
nitamente dolce , e forte , e foave , ed ef- 
ficace . Si , vi dico anch’ io : fupererat , fi- 
gnorsì . Perchè non la diede ? dite voi . 
Volete, che vel dica di nuovo? Perchè 
la bontà di Dio ha le fue regole ( a ) : 
perchè la bontà di Dio non è bontà , 
fe non è razionale ( b ) : perchè Dio 

fegue 

fa) Tertull. lib. i. contra Marc. cap. 22. Et 
utique erunt regulae certat ad cxaminandam Dei bo- 
ni tate m , 

(b) Sieut naturatili , ita rationalia effe debent in 
Dea omnia . Exigo rat ione m bonitatis , quia nec 

ali ad . 
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fegue le regole della fua Sapienza : 
perchè la fua fapienza gli è legge , a 
cui egli non può contradire (/*) . Ora è 
a credere , che fecondo quella eterna 
legge eftimalfe meglio , avendo guar- 
nito f uomo di quei doni , per cui po- 
teva , fe avelie voluto , non peccare , 
permetter poi , eh’ egli abulandolì della 
fua libertà, peccalfe (a). Uh, feomuni- 
cato , dite voi . Dio non fa egli tutto ciò 
che vuole in Cielo e in Terra? E che fa- 
rebbe egli , caro mio Canonico , quel che 

C 3 non 

aliud quid bonum ha beri liceat , quod non rat 'tona - 
biliter bonum fit , nedum ut ipfa bonitas irrat iona* 
lis deprehendatur . Tertull.ibid. cap. 22. Tutti quei 
libri di Tertulliano contra quell’ argomento de’ 
Manichei s’aggirano intorno a quello perno, cioè 
d’ una bontà razionale , che è la loia bontà , che 
pub convenire a Dio . 

(a) Bellarm. lib. 2. de amiffione gratiae & (latti 
peccati cap. IV. Licei Dco non fit lex pofita ab ali- 
quo fuperiore Legislatore , tamen fua Sapientia ipfi 
tfi lex : & quod nobis. ejl lex , Deo ejfì ingeni um 
& natura . Non minus ergo tenetur Deus ingenio , 
fapientiae , & naturae fuae , quam teneantur homi - 
nes non repugnarc legt Dei . 

(b) S. Auguft. In Enchir. cap. 27 " Melius enim 
judicavit de malis bona facere , quam nulla effe pcr- 
mittere . Vide & S. Th. 1. qu.22. art. 2. ad 3. & Hu- 
gonem Vivi, homilia 2. in EcdeCadem . 
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non vuole ? Dell’ efiflenza e della forza , e 
del corfo d’ ogni cola è cagione la divina 
volontà , che niente può elferci , fenza che 
1’ onnipotente , e la prima cagione di 
ogni edere , voglia , che fia . Ma que- 
lla volontà , il caro mio Abate , ha 
le fue regole . La volontà di Dio è 
chiamata da S. Paolo conftlium volunta- 
tis . E ciò è tanto a dire , quanto chi 
dicelfe , un conftglio approvato, o voluto, 
ma con libertà , che voi lapete , che que- 
llo è un Ebraifmo (a) . Ma non rompiamo 


(a) S. Paolo nell’ Epift. ad Eph. cap. i. v. li. In 
quo & nos forte vacati fumar, pracdefìinati Jecun- 
dum propofitum ejus , qui opcratur omnia fecundum 
CONStLIUM VOLUNTATIS SUAE K*T<* T»V . B«- 

ri tcOri . S. Girolamo in quello 

luogo dice , univerft , quae Deus facit , conftlio 
facit , & voluntate ; quia & ratione piena funt , 
& potejiate facientis . S. Tommafo nel medefimo 
luogo . Non dicit fecundum voluntatem , ne credas , 
quod fu irrationabilis , fed fecundum conftlium vo- 
luntatis , quae e[l ex ratione ; non fecundum quod 
ratio importai difcurfum , fed fecundum quod defi • 
gnat certum & deliberatum judicium . Suarez in re- 
iezione de libertate voluntatis divinae inrer ejus 
Opufcula feil. i. num. 5. Quum ergo Paulus utatur 
nomine conftlii aliquod pertinens ad divinum intelle- 
Elum , non ad voluntatem ftgnificare vult : retinenda 
enim cjl vtcis proprie tas quantum circumfìantia & 

ma • 
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il filo : che di ciò flavi detto qui appreflo. 
Io m’ anderò emendando pian piano . 
Or che volete, che io faccia qui? Cor- 
reggete quello §. Be : correggerollo . Ho 
alar altro? La grazia efficace, intendi? 
cioè , che io la ponga nell’ argomento 
de’ Manichei? Fate conto , che fia po- 
lla . Ma poi , guardate , effi mi move- 
ranno de’ nuovi litigj. E primieramen- 
te diranno, fia per mezzo della grazia 
efficace, fia per altra via, Dio poteva, 
o no , impedire il peccato di Adamo ? 

C 4 Qui 

materia loci patiuntur . Deinde cjl hoc magie con - 
fentaneum contextui & intentioni Pauli : quum cnim 
dixiffet noe forte vocatos effe fecundum propofttum 
ejtts ; ne quis putaret in hoc negotio effe cafum & 
contingentiam , quae in fortibus inveniri folet , a ut 
divinum propofttum effe a ratione alienum , fubdit , 
Deum omnia operati fecundum confi tum, idefl non 
cafu , aut temere , fed fumma quadam ratione , & 
prudentia ; Ergo conftlium non voluntatem , fed ali- 
quid ad rationem pertinens fgnifeat . Adunque , di- 
rete voi , la volontà di Dio è forzata ad operare , e 
a quello modo ella non è libera . Voi non conchiu- 
dete bene ; perocché altro è dire , che la volontà 
di Dio non fa nulla nè fenza ragione , nè contra 
ragione : e altro , che ella è forzata dalla fua ra- 
gione. Sarà fempre vero , che eflendo la volontà 
di Dio ragionevole ella non pub voler nulla fen- 
M ragione nè contra ragione : ma è altresì vero , 

che 
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Qui batte il fondamento. Che dirò io? 
Non volle . Be . Dunque non inchinò a 
volerlo: perchè quefta inchinazione per 
appunto è volontà , come dicono tutti 
e Filofofi, e Teologi. Se non volle non 
fu buono , perchè quefta è la bontà rela- 
tiva , voler del bene : fe non fu allora 
buono , Ei non è tuttavia ; perchè a lui 
non può convenire , che una bontà 

co- 
che ella fi determina liberamente a volere, o non 
volere per di fuori di se . E la ragione è , ficco- 
me difputa S. Tommafo , ( i. p. q. 19. art. 3. ) che 
non ci eflendo niuna delle cofe fuori Dio , che ab- 
biano non folo infinita bontà, ma pilr niuna rela- 
tivamente alla fua felicità , la fua volontà è pie- 
namente indifferente a volerle e non volerle . E 
a quello modo niuna caufa ha la divina volon- 
tà . Ma fuppofto, eh’ ella fi determini liberamen- 
te a volere , non può nulla volere , non folo con- 
tra la fua eterna ragione , ma pure fenza ragione; 
perocché fe il volelfe fenza ragione , ella farebbe ir- 
ragionevole . E perciò il medefimo S. Tommafo , 
alla quefiione , come fi può fare , che offendo la 
fetenza di Dio cagione eT ogni cofa ì che Dio fa , ne 
fila anche cagione la volontà , rifponde , che feientia 
efi caufa ut dirigens , ve luntas ut impetans ( ibid. 
art. 4. ad 4. ) le quali due potenze non fono da fe- 
parare nelle efterne operazioni divine; quia effen- 
tia Dei efi ejus intelligere et velle ; E per* 
ciò hoc ipfo quod per effentiam fuam agit , fequi- 
tur quod agat per modum inttllettus & voluntatis 
( ibid. ad 2.) 
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coftante e immutabile . Se non è buo- 
no , non è egli vero , che il Dio • cattivo 
è 1’ Autore del male ? Guardate , che fe- 
gue dal dire, come fate voi , che Dio 
non volle , perchè non volle . E apprettò 
vorranno fapere , in che precilamente fia 
porta quella efficacia della grazia ; e dove 

10 credeva d’ avanzar cammino con uomi- 
ni , che ci fono ftranieri , io mi troverò in 
incidenti tali , che io non so , fe io me 
ne potrò fviluppare . Qui è dunque , do- 
ve io voglio il voftro ajuto. Io dirò lo- 
ro ( che so fin qui ) che Dio è onni- 
potente ; che le cagioni feconde fono ri- 
fpetto a lui , ficcome linimenti rifpet- 
to alla caufa principale ( a ) : che tutto 
egli fa , tutto ordina , tutto muove : che 
niente non può refiftere alla fua volon- 
tà . Bene Uà : io ho ftudiato un poco 

11 Catechifmo . Ma per onor della ve- 
rità io debbo anche lor dire : che la vo- 
lontà , e la provvidenza di Dio non 
guaita la natura delle cofe , eh’ egli li 
ha fatte creandole ; che le porta per 
innanzi con ordine , che loro fi adatti : 

Che 
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Che poiché noi , ficcome dice S. Leone 
Papa (a) ftamo ejferi ragionevoli , che 
noi ci cooperiamo anche noi all’azione 
di lui , che ci porta : che Dio operi in 
noi fecondo che la noftra natura richie- 
de (b) . Che la noftra libertà cosi fecon- 
da i moti della grazia , che noi ponia- 
mo opporci , fe vogliamo ( c ) . Poiché 
noi faremo qui giunti , ci fi domande- 
rà , e be , in che ella dunque confifte 

l’ef- 

(a) S. Leo ferra. 5. de Quadragefima . Qjiia ratio- 
nabilet lapidei fumus & viva materia , fic nos au* 
Elorii nojlri extruxit manui , ut cum opifice fuo e- 
tiam is , (fui reparatur , operetur . 

(b) Eftio in II. fent. dift. 24. §. 12. dopo aver 
riportate le foprallegate parole di S. Leone , fog- 
giane . Quibui verbi! continetur etiam infignii 
ratio prò praefenti dottrina , riempe Deum operare in 
homine ftcundum modum naturae ejus . Quare quum 
homo p.t animai rationale & liberi arbitrii , quod na- 
tum e/l feipfum per rationem & eleSionem movere 
ad agendum ; ftc Deum in eo opcrari fatendumejly 
ut etiam ipfe homo vere operetur , & ad opcrationem 
movcat feipfum . Vedi Soto de natura , & gratin 
lib.i. cap. 13. Dove rende ragione del Canone del 
Concilio di Trento , che è qui appreso. Ancora è 
a vedere Tertulliano nel lib. 2. contra Marcionein 
cap. s. e 6 . 

.(c) Conc. Trid. felT. 6 . can.4. Si quii Itberum ar- 
bitrium a Deo motum & excitatum nihil cooperali 
affentiendo Deo excitanti atque vacanti quoad obti~ 

nen- 
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1’ efficacia della grazia ? Vi priego , che 
mi diciate , che dirò io qui ? Dirò io , 
che il noftro confenfo , o diflenfo , fa , 
eh’ ella fia efficace , o inefficace ? Voi 
griderete , al Molinijla . Sono delle cir- 
coftanze favorevoli , in cui Dio ci dk 
la fua grazia , che ne decidono 1’ effica- 
cia? Ecco un Congrui/la , direte Voi . 
E' un mucchio di grazie ciafcuna di per- 
sè inefficace , ma che unite fanno una 
efficace ? V ha forte nuto Tommafini . Cre- 
derete che io ghiribizzi . Ella è efficace 
per una premozione morale o fta diletta- 
zione vittoriofa , fecondo che gli Agofti- 
niani infegnano? Udirò dirmi afiniftra: 
Gianfenijìa . E’ una premozione Fiftca , 
come ci dicono i Tornirti ? Peggio, dirk 
un altro pur di quaggiù : voi fiete un 

Fa - 

ncndam jufiificationis grati am fe difponat ac praepa* 
ret • ncque poffe diffentire fi velie , fed veluti inani- 
me quoddam nihil omnino agere , mereque paffive fe 
habere , anathema fit . 

Turneli nell’ efame della terza propofizione della 
cinque famofe di Gianfenio . Ergo , dice egli , doSlri- 
na Catholica eft , fuppofita grada quantumvis effica- 
ci , quam femipelagiani rejiciebant , bumanam vo- 
luntatcm , edam relative ad hanc gradar» ipojfc buie 
refifttre , vel m obtemperare . • 
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Tatalijìa . O mio Dio 1 Che dirò dunque? 
Sceglierò ? Ma da qual parte mi volte- 
rò io? Niuna di quelle opinioni è, che 
io polfa fcegliere , che non condanni tut- 
te le altre . Ardirei io far quello ? Io 
che fon di guaggiù baffo ? Belli confi- 
gli d’ amico ! e poi ? guardati la pancia. 
Fate ^oi , che fiete armato a privilegj. 
Condannerei colui de’ miei fratelli, cui 
mia Madre tutta fapere, e amore , ro- 
lera nel fuo feno?Io mi renderei inde- 
gno di elferle figlio . Che ? Forfè non 
balla a miei doveri , il fapere , che Dio 
ha delle grazie efficaci, perchè io deb- 
ba ancor pretendere da lui, che mi di- 
ca, in che modo ottengano effe il lo- 
ro effetto ? No , mio amico : Voi non 
farete . Io mi contento parlare , come 
parla la Scrittura, i Sommi Pontefici , 
i Concilj , i Santi Padri . Or elfi ci di- 
cono , che Adamo peccò , perchè era li- 
bero : che Dio gli aveva dato tanto 
ajuto , che avrebbe potuto non peccare: 
che a Dio non conveniva far più . Que- 
llo mi balla . Io non vo’ ricercare al- 
tro . Che io regga a tanta fàtiga ? 
Ho il capo frollo . Di qui è , che io fo- 
glio 
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glio pappar cinquanta dì , e ftudiarne 
uno ; perocché , come colui diflfe , 

Per troppo contemplar /’ Ingegno manca ; 
Per foverchio curvar /’ arco fi sferra : 
Per molto camminar P uomo fi fianca: 
Chi fempre corre dà del c. . . in terra. 
E poi io ci perderei il tempo; 

Perchè quefta è una certa novella , 

Una materia ajìratta , una minejira , 
Che non la puh capire ogni fcodella . 

E perciò voi , che ftimate aver tefta , e 
dritto di farlo , ricercatevelo voi : e poi- 
ché 1’ avrete difcoperto ( ma con pace 
de’ voftri fratelli , fapete ) ficcome a 
buono amico me ne farete parte. 

Ma quelle fon bagattelle a paragone 
dell’ altro mio sbaglio graviflimo . Io col 
piccoliniflìmo mio cervello penfando co- 
me potette accordarfi la divina bontà 
co’ noftri mali , credetti ( mirate balor- 
daggine ! ) di averne trovato il difcio- 
glimento nella diftinzione della divina 
potenza in fiftca , e morale , o fia a/fo- 
luta e ordinata , che io non mi voglio 
intendere altro con quelle parole, ficco- 
me voi potete chiarirvene per la defini- 
zione terza della terza parte del Compen- 
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dio della mia Metafilica impreffo qui in 
Napoli per i Fratelli Simone il 1748. a 
carte 200. Io fui si femplice, che mai 
non dubitai , che quella diitinzione di po- 
tenza ajfoluta e ordinata , non folfe co- 
mune a tutte le noltre Scuole . E per- 
ciocché la fentiva in bocca di tutti, an- 
che di quéi , che non fono troppo avan- 
ti in quelli lludj, e leggevaia in parec- 
chi libri di criltiana iftruzione , mi detti 
ad intendere buonamente , che la folfe 
una dottrina catechetica . Quanto c’ è 
da imparare ancora ! Voi non folo me 
ne fate una refia , che Dio me ne guar- 
di , ma mi avete fcovato , che fiate be- 
nedetto . Quante ricerche non vi ha do- 
vuto collare cotello fcovarmi ? E' chiaro : 
io ho prefo quella dillinzione dal Buddeo. 
Tant’ è. Voi il dite, e tanto bada. O, 
voi mi trasformerete pian piano in voi 
medefimo , cioè mi tornerete in meichi. 
Noi faremo due Magli, 

Amato Signor Magli gentilijjìmo , 

Chi dijje che l' Amico ejl alter ego , 

Oh come dijfe bene anzi benijjìmo . 

E che fia il vero il vedrete da ciò- 
che fegue . Voi mi volete fcomunicare 

per 
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per quelle due potenze , che io malac- 
cortamente ho diftinte in Dio? Non fa- 
te ancora, che Dio vi dia il buon anno.De- 
ciferiamo meglio quello luogo , perchè 
io pofla intendere ciò che mi debba ef- 
fere , per potere in tutto , e per tutto, 
fìccome io defidero , modellare il mio 
cervello fu 1 voftro , che tant’è dire , 
quanto fu gli eterni efemplari del vero. 
Che bello andare a fpalfo per quelle re- 
gioni platoniche ! Su via, leviamoci a volo. 
Ma però bifogna, che mi perdoniate , 
fe io fenza ah pretenda di follevarmi 
più oltre , che al grado mio non con- 
viene . Un atto di pazienza di più per 
fàlvare un Amico . 

Ci ha in Dio una potenza , il cui 
oggetto è tutto il polhbile , o quid quid 
babet rationem entis , liccome i Maellri 
delle Scuole dicono. Or quella io chia- 
mo potenza fiftca , onnipotenza , potenza 
ajjfoluta . Credete voi ora , che io non 
creda , che Dio di quella fua potenza 
alfoluta non polfa ellirpare i mali dei 
Mondo ? non voglio che ’1 crediate : per- 
chè io credo , che si, che egli il polla , nè lo 
credo folamente , ma il fo . Impercioc-. 

chè 
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chè come quello llerpare i mali è di per 
fe poffibile , e tntr'mfecamente , cioè non 
pugnante con fe medefimo , io fon chia- 
ro, che batti, che Dio il voglia , per- 
chè fia fatto . Chi può refiftere alla di- 
vina volontà ? E anzi credete voi , che 
io non credetti , che Dio per quefta me- 
defima potenza fifica non potette cosi ad 
un tratto levarci da quefta mortai vita, 
e non che noi folamente,ma i Diavoli 
eziandio di Ninferno , e 1’ anime dan- 
nate altresi, e farci con fe eternamente 
beati? Nò: voi non avete motivo di cre- 
dere il contrario di me , che io il vi 
confetto apertamente . Io non difputo , 
come , volendolo egli fare , il facette , 
o colla diffufione della fua grazia effica- 
ce , o per qual altro tratto di fua Sa- 
pienza e Potenza : egli batta , che noi 
convenghiamo , ch’egli il potta . Voi dun- 
que non avete nulla a correggermi fu 
quello articolo ; che fia ringraziato Dio 
ottimo e grandiffimo . Egli è il vero , 
che voi fofpettate , che io m’ ignori la 
grazia di Dio . Me disfatto ! A dirverla 
io tremai , come voi mi facevate core- 
fta rampogna . Ma lodato fia Dio : fcar- 
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tabbellando quella ftrega pettinata della 
mia Metafilica , trovai nell’ ultima pro- 
porzione della feconda parte , che io avea 
fcritto , e dimoftrato , ad beatitudinem 
alterius vite ttecejfaria ejì Fides in Deum y 
& Gratta , e aggiunto , che la medefi- 
ma grazia è neceifaria anche alla felicità 
di quella vita : e che fpeffo in altri luoghi, 
e principalmente nella quarta parte, io 
m’ingegno di di inoltrare , che niuna altra 
cagione , che Dio , può guarire la noltra 
natura di tutte le fue magagne , con dif- 
fondere in noi il fuo fapere , e la fua 
bontà , i quali termini credeva io allo- 
ra , che fi volelfero fignificar tanto , 
quanto quelli di grazia , e di ajuti divi- 
ni . Ma voi che sbirciate fino i punti geo- 
metrici , fate le ville di non vedere ? e che 
s'i , che vedete , che io vi veggo far capoli- 
no . Ne gongolo. Son dunque in vollra gra- 
ziaquanto a quello punto . Ma ohimè ! Io 
ho fatto un peccato da dovero , fe ben 
non con le mie mani , ma pur di volon- 
tà deliberata . Voi ne avete tutta la ra- 
gione . Io il confelfo : io doveva , dire- 
te voi , cucire in quegli Elementi di Me- 
tafifica un compitilfimo Trattato de au- 
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itili is divina Grafia . Che è a dirne poche 
parole? State di buon’animo: io mi ri- 
tratto di quella mia negligenza , anzi 
pigrizia . Quel che non è fatto fi può 
pur fare : e’ ci ha del tempo ancora . 
E perciocché sò , quanto vi vada a gar- 
bo il librettino ( ma librettino , vedete ) 
intitolato Tur nell , io il ci vò mettere 
per appendice. Uh , quando penfo , co- 
me tornerà ella linda , e bella quella 
mia Metafifica , che ora è più negra 
del caviale , tutto mi ringalluzzo . Per- 
chè tra quello , che voi ne fmozzica- 
te , e quello codione , che le appiccate, 
(quanto ella è brutta così codimozza! ) 
vi so dire , . . . che ? 

Oh che prefepio bello ! 

Qualfivoglia fcultor raro e perfetto 
Btfognerà , che qui baci cencetto . 

Ma torniamo al nollro propofito . Sic- 
come Dio può tutto di potenza aflòluta 
così a penfar mio e’ mi pare , che fianci 
di certe cofe, che ancorché non fuperi- 
no la divina Onnipotenza, vale a dire, 
che non fieno con fe medefime pugnan- 
ti , e , come fi dice , contradittorie , non- 
dimeno egli non fia per farle mai, come 

quelle 
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quelle , che non fi confanno colla fua 
Natura perfettilfima , ficcome farebbe 
dire a noi una menzogna , commettere 
un’ errore , tormentare un innocente per 
lo fol piacere di moltrarfi altrui , eh’ egli 
è libero e defpotico nel Mondo . Io non 
niego, che quelle e si fatte altre cofe, 
di per fe e alfolutamente , fieno , non 
folo polfibili, ma agevoli ad elfer fatte; 
perchè tutto ciò che fi fa da qualunque 
caufa che fia,e necelfità , che prima fia 
alfolutamente polfibile : or quelle cofe da 
noi fi fanno: e di qui conchiudo, ch’elfe 
fieno cofe alfolutamente pofsibili a farfi : 
ma eh’ egli ^ Dio Ottimo Sapientiifiuno, 
Potentifiimo , volelfe far mai qual fi è 
una di quelle cofe , e che ciò fi accor- 
dalfe colla fua Natura , e’ non mi dk il 
cuore di affermarlo , gentililfimo Sig. Aba- 
te . E’ mi fucchiella il polmone ad udirlo 
folamente . Quid dicemus ? cosi difputa S. 
Paolo : injufìus Deus ? cbfit . Or guardate- 
quanto fon io feiatto in quelle si fat- 
te cofe ! Io mi prefumeva per innanzi , 
che quella folfe una dottrina catechillica 
di nollra S. Chiefa Romana , non che 
comune della ragione degli uomini . In- 
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fatti a quello modo io capiva la dottri- 
na Cattolicoromana , che è nel Cate- 
chifmo del Concilio di Trento: Ita igi- 
tur Dcum omnipotentem effe credimus , ut 
ab eo tamen longe omnia abeffe cogitemus , 
quae perfeilae e/us ejfentiae mamme coni un- 
ii a & convenientia non funt . Dunque 0 
diceva io , tutto quel che non è piena- 
mente e per tutti i verfi conforme , con- 
veniente , confentaneo alla divina effenza, 
è tale , che ci dobbiamo ben guardare 
di affermarlo di Dio ; perocché la fua 
Effenza non può effere che una e fem- 
pliciffima . Ma perchè ciafcun divino at- 
tributo è quel deffo , che è la divina ef- 
fenza , non aliud efi in Deo effe , aliud 
fapere^Ce io fo bene il Catechifmo Cri- 
ftiano ; feguita , che tutto quel che 
non fi combacia bene e per ogni banda 
con qual fi è de’ Divini Attributi , non 
fia neppure confentaneo alla Divina Ef- 
fenza , e con ciò non fia da attribuirli 
a Dio ( a ) . Ma e’ mi pare , che nelle infi- 
nite poffibili cofe , che fono l’oggetto di 

• . tutta •. 

(a) S.Anfelmus in lib. cur Deus homo cap.20. Mi- 
nimum inconvenitns efi Deo impedìbile , 
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tutta 1 Onnipotenza Divina , ce ne fia 
di molte , e anzi infinite , che benché 
intrinfecamente non repugnanti, nondime- 
no non fi combacino colla Sapienza di 
Dio , e Bontà , e Giuftizia , e Mifericor- 
dia; dunque ci dobbiamo guardare di dire, 
che Dio le polla fare . E perchè io chia- 
mo quelle cotali cofe imponìbili morali ; 
e’ mi pareva , che feguitafl'e , che ci do- 
velfero elfere degrimpolfibili morali ; e che 
perciò la diftinzione della potenza di Dio 
in fi fica , e morale non folfe capricciofa, 
e di mia fàntafia , ma vera e reale . E 
perchè quelle medefime cofe erano pure 
fiate dette da quali tutti i Santi Padri , 
e da tutti i Teologi , chi non avrebbe 
ftimato di Caperle con sì buone guide (a) ? 
Ma pur voi mi rampognate , e me ne 

D 3 fate 

(a) Molti Padri della Chiefa dicono , che la mi - 
fura della divina potenza di Dio fia la volonth , (li- 
vpov riis ioreipLias <rà Gii tri ri , ficcome 

fi può vedere appretto il P. Petò lib.V. T h. Dogm. 
cap.VT. Or quello non fi può intendere della poten- 
za affoluta e fifica , molte cofe eflendoci , che Dio 
può fare , ficcome voi medefimo affai accortamen- 
te dite , le quali nondimeno Ci non vuole ; molte , 
che , come è dimoftrato , non può volere . Si deve 
dunque intendere della potenza morale . Il P.Petò 

xne- 
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fate un delitto ; donde è che mi è forza, 
che io mi dichiari ingannato , nè io folo, 
mtf tutti quei miei buoncompagni , che 
fieno lodati Tempre , e magnificati . Peroc- 
ché come potrefte voi , che tornate di frefco 
di colafsù da far camerata colla mente 
divina , ingannarvi in conto veruno ? 

O qui da capo mi efce la baldanza: 

E pur troppo credo io di ejfer di terra'. 

E fan- 

medefimo è quegli , che ci fuggerifee quella interpre- 
tazione commentando un fello di S. Girolamo . 
Quae Hieronymi verta , dice egli , non de abfoluta pò* 
tejiate y qtiam phystcam vocant , intei lì penda funtf 
[ed de ordinata , & quae moralts vulgo dicitur . 
La Potenza ajfoluta chiamali nel comune linguag- 
gio Fifica , e l’ ordinata , Morale . Or mirate , le voi 
non mi avete / covato ! E una diftinzione comunale, 
vulgo. Non importa : io l’ ho prefa da Buddeo . E sì: 
io mi credeva di sì . Perocché noi altri giovanotti, 
che leggiamo poco, e manco meditiamo , non ci 
abbiamo altro fondo del faper nolìro ,che noi me- 
defimi,o qualche libriccino , Dio fa come , venu- 
toci d’oltramonti . Tutto ciò, che non è nel noftro 
fondo , è (frano , e falfo , e relìa ; e vogliamo obbli- 
gare i noltri buoni vecchi , che fon rifiniti dopo le 
loro lunghe fatighe , a camminare per le ftrade cari- 
chi di libri , ficcome facchinacci , e col catechif- 
mo in mano andare alla Pieve . 

Ma quejìa è una gran facchineria , 

Caro mio Abate . Abbiamoci compaflìone di quei 
poveri uomini. 
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E tanto lo credo io , che me ne avanza. 

Ma affinchè io polla compiutamente 
tornare nel grembo della verità , vi prie- 
go cariffimo mio Abate , che voi mi 
vogliate diviluppare un po’ meglio que- 
lla roba. Che ho a dir io, che non ci 
fiano in niun conto di quelli imponìbili 
morali, o che ancorché ce ne lìa, non- 
dimeno Diò poflà moralmente fargli , 
cioè sì fargli , che egli non combatta i 
fuoi divini attributi ? A me .pare che lì 
poflà con evidenza eguale alla geomar 
trica dimoftrare , che ci debba effere u- 
na infinità di quelli imponibili morali : 
ed ecco come . Vi ha una infinità di 
cofe e di ordini poffibili : ma ciò eh’ è 
oppolìo all’ ordine è un difordine ; dun- 
que nella regione de’poffibili come ci è 
una infinità di ordini , così ci deve ef- 
fere una infinità di difordini . Eadem 
feientia ejl oppofttorum , dicono tutti i là- 
vj . E guardate , che io parlo di poffibi- 
lità , e non di fatti . In effetto egli è forza 
che fieno tante le poffibili curve, quanto 
le poffibili linee rette: e tante le falfità 
poffibili , quante le verità ; perocché non ci 
è niuna propofizione vera , a cui non fia 
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oppofta una fàlfa. Ma i difordini pugna- 
no colla perfettifiìma divina Sapienza , pri- 
ma regola del vero, e dell’ ordine, e di 
foli ordini operatrice ; dunque pugnano 
colla divina efienza, e confeguentemente, 
fecondo il noftro Catechifmo fono im- 
ponìbili morali . Minimum inconveniens efl 
- ■DeoimpoJJtbih , vi ricordo di nuovo que- 
llo palio di S.Anfelmo. Confeguita per- 
ciò , che vi fia una infinità d’ impof- 
fibili morali. Io fon certo , che quello 
mio raziocinio vi parrà una tantafera , 
liccome a colui, che fiete ufo a più chia- 
re comprenfioni . Ma voi mi perdonere- 
te , fe io penfando a quel modo , come 
penfano i miei buon Compagni animali 
•terraquei ,io non fappia ragionar meglio. 
Bene Ha: 

T errò a mente quejìa gran notizia , 

Che il parlare di quel che un non intende , 

E' temeritade , o ver floltizia . 

Che fe poi pretendete , eh’ efiendoci degl’ 
impolfibili morali , ficcome ci fono , cioè a 
dire di molte polfibili cofe,che però non 
fi confanno bene con i divini attributi, 
nondimeno quello non fia un oflacolo , 
perchè Dio gli fàccia , e vale a dire , ' 

eh’ 
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ch’egli, ficcome noi altri di quaggiù, 

Vegga 7 meglio , ed al peggior ft appigli ; 

Che egli preferita il difordine alFor- 
dine , il calò al fapere , che è tanto di- 
re, ch’egli operi capricciofamente , e len- 
za niuna ragione ; io vi protetto , eh’ e’ 
non è poflìbile alla voftra quantunque 
plenipotenziale autorità d’amico , lare , che 
io mel perfuada , e che rinunzj , ficco- 
me pare , che voi vorrefte , alle Divine 
Scritture , all’ autorità della Chiefa , de’ 
Padri , e di tutti i Teologi : che noi 
patteremmo pericolo di eflere feomu- 
nicati tutti e due . E non è , eh’ io 
non voleflì far tutto per voi.: ma che 
volete , che io vi dica ? non mi fento an- 
cora il coraggio di farlo . E’ ci vogliono 
delle menti fatte con altri ordigni, che 
non è la mia , nè quella degli altri anima- 
li razionali , come me . Perchè vi prego , 
che voi abbiate la bontà d’ iftruirmi pri- 
ma si fattamente , eh’ io poflà capirlo . 
Per ora ho tanta ftizza con me medefi- 
mo per quello non potervi fervire, che 
mi fi ftrigne il condotto delle pappar- 
delle . 

Ma qui mi tocca il picchio di rittocca- 

re 
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re quella mia benedetta teoria .dell’origi- 
ne de’ mali ; che fé io ho a dire il mio 
peccato , poiché voi m’ obbligafle a farlo, 
avendola riletta e confiderata di nuovo, 
ella mi parve tanto bella e compiuta 
( guardate tentazione i ) che fe io non 
foflt flato bene in fu le gambe , mercè 
delle voftre grida e fratellevoli ammoni- 
zioni , io ne farei invaghito di nuovo , 
come di cofa di tutto punto fornita . 
Or va , e lafciati condurre dall’amor pro- 
prio ! Ecco che è a parerci belli i no- 
ftri libri i Suus cu'ique crepitus bene o- 
let . Ma ritrattiamola . Saprebbe Dio 
togliere i mali di quello Mondo ? che sì 
che ’l là , egli , che fa l’ infinito . Ama 
toglierli? io mi credeva di sì , prima che 
voi mi mettefle a foqquadro le cervella 
col nuovo oltramondano voflro fiflema dei 
non oprar Dio per bontà , ma per capric- 
cio . Perchè mi pareva di vedere in 
quella sì bella fabbrica del Mondo , e 
più chiaramente ancora nella Storia Sa- 
gra , che Dio non folo è in fe lleffo 
tutto bontà e felicità, ma ch’egli ci ami, 
nè da burla , ma di tutto cuore , e più 
afFettuo&mente , che noi non polliamo 
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capire. Egli è tutto fuoco, tutto amo- 
re , e tutto carità : e per tale ci fi mo- 
to creandoci , ancorché aveffe potuto 
non crearci , che la noftra efiftenza è in- 
finito bene , dove fi voglia paragonare 
al non efferci : e confervandoci , poten- 
doci annientare: e dandoci le fue divi- 
ne leggi e ammaeftramenti , e doni, e 
grazie interiori, anche non meritandole 
noi : finalmente avendo egli medefimo 
voluto fari! della noftra razza, e morir 
per noi ignominiofemente , per ricat- 
tarci della ferviti del Diavolo , e aven- 
doci fe medefimo promeflò dare per ul- 
tima e compita felicità noftra , del qua- 
le fe medefimo Ei ci dichiara di fatol- 
larci ed inebriarci colafsù . Se ci ama ? vi 
pajono cofe quefte da dubitarne? Dun- 
que , difcorreva io , fe egli fa , e vuole, 
ficcome e’ pare perle cofe dette , guarir- 
ci de’ noftri mali , onde dirò icr, che non 
fè ’l faccia ? Ch’ egli noi fe ’l feccia per 
puro non volerlo fere , e per mero ca- 
priccio , che fe ne ha , non mi dà i’ 
animo di poterlo dire. Un Dio capric- 
ciofo non che fia il mio Dio, egli non 
è di nefluno , il quale capifca,che Dio 

è effe 


i 
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è eflà infinita ragione , efla eterna ra- 
gione , la ragione e legge prima ed eter- 
na regolatrice dell’ Univerfo (a). Adunque 
si mi pareva di poter conchiudere ) 
'e egli non è capricciofo, e non fa nul- 
la fenza averli delle ragioni immutabili, 
cioè non fa nulla , che non fia fecondo la 
fua eterna ragione , e la fua legge eterna; 
Egli ne deve avere avuto da non ri- 
tenere onnipotentemente, ficcome pote- 
va , dal tralgredir la legge primordia- 
le, i primi Uomini , che primamente pec- 
carono , e menarno feco quella llagio- 
ne di mali , e ne deve tuttavia ave- 
re da non farlo con elfo noi . Che fe 
egli è vero , eh’ egli fi ha delle ragio- 
ni da non farlo , il pretendere , che 

fel 


(a) Vedi Turtulliano lìb. 1. contri Marcionem . 
S. Hieronymus in caput IV. Danielis . Non 
tnim quoti vult , hoc facit , fed quod bonum ejì , hoc 
vult' Deus . Nabuchodonofor autem fic loquutus ejì , 
ut dum potentìam Dei praedicat , jufiitiam ejus vi- 
dea tur arguerc , quod immerito poenas fujiinuerit . 
Abelardo ( dice il P. Dionigi Però tom. i. Theol. 
dogm. lib. V. cap. 6. num. 3. ) fpiegando quelle pa- 
role di S. Girolamo nella fua - Introduzione alla 
Teologia fcrive •• ac fi diceret \ non ita , ut aefli- 
mat Nabuchodonofor , optratur Deus, more videlicet 

CQ- 
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fel faccia , è tanto , quanto dire , eh’ 
egli pofponga le regole dell’ eterna e 
immutabile fua Sapienza al noftro pri- 
vato interelfe . Ma non è quello pre- 
tendere da Lui un imponibile morale ? 
Or perchè non pretendo io altresì , eh’ 
Egli crei un cerchio , fenza che i Tuoi 
raggi fieno uguali? perchè non è meno 
quello un imponìbile tìfico , di quel che 
fia quello un imponibile morale . Non 
ha Egli , direte Voi , dell ' infinite gra- 
fie del pari foavijfime ed efficacijfime ? 
Halle certamente . Non ne poteva Egli 
dare a primi Uomini ? poteva , ficcome 
può tuttavia . Ma non è quella la quellio- 
ne , caro Abate mio , ma bensì quell’ altra, 
fe conveniva egli con i fuoi fini di farlo? 

corn- 
eo r«rw , qui in hit , quat faciunt , non tam , quod 
bonum efi attendunt , quam ut fuae [atisfaciant vo- 
lutati , quali feumque ipfa fit ; de quibus fcriptum eft . 

Hoc volo , Jic jubeo : fit prò ratione voluntas , 
Sed magis velie dicendus efi fingula ut fiant , quìa 
bonum efi ut fierent , vidit . Aggiunge il P. Peta- 
vio . Re&e id quidem Abaelardus . Etenim hoc 
unum contendit Hieronymus , non tyrannorum more 
quidquid libitum eft ftatuere Deum , nullo aequi , 
vel iniqui diferimine , [ed prò cujufque meritis be- 
tta vel mala difpenfart , 
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combaciavafi colla legge eterna , cioè 
colle regole della fua eterna Sapienza? 
Nò, diceva io . Arrogante, dite voi : Onde 
il fai tu ? La via è corta , caro mio 
Amico . Io non foglio ragionare di Dio, 
e del fuo fapere , e del luo potere , che 
a po/ìtriori ; perchè conofco quanto fo- 
no al difotto di tanta cofa , quanta egli 
è . Egli non 1’ ha fetto : ma o che Dio 
fàccia qualche colà , o che non faccia , 
è per noi ’1 dovere di credere , ch’Egli 
ha fempre delle ragioni immutabili co- 
sì nel fare , come nel non fare ; perchè 
in lui il non fare , e il non voler làre, 
è una cofa medefima ; e il voler fuo , 
ficcome il non volere , è regolato dalla 
fua ragione (a) . Dunque fe egli non ha 
fatto quel di che noi difputiamo , cioè fe 
non f ha voluto fare , non è {lato per 
non volerlo, fenza niuna ragione, ma 
egli fi ha dovuto avere delle ragioni da 
non farlo, perchè la ragione è radice , 
e fondamento del volere , ficcome i Teo- 
logi dicono. Io vi dò quello per bello 

e 

(a) Sdentiti diri gì t , voluntas imperat . S.Th. p. 
p. q. 19. Vedete qui apprettò delle altre autorità. 
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e dimoflrato , caro mio amico : cioè io 
mi credeva , che cosi foffe, e mel cre- 
deva con S. Agoftino ne’ Tuoi libri de 
libero arbitrio , e più fpeflò ancora ne’ li- 
bri de T riattate , e altrove, e con S.Tom- 
mafo in infiniti luoghi della fua fomma 
Teologica (a ) , e altrove . Quali mi era 
ufcito di mente , eh’ io ripetefli quella 
lezione al mio Maeflro . Vi chieggo per- 
dono fé qualche volta parlo come fe 
folli in Cattedra . Che ci fàrefte ? è ma- 
lagevole cofa il divezzarli dal lungo ufo. 
Ma che poi ? dicev’ io : i noftri nemici, 
cioè quei della Divina bontà , non fon 
paghi di quella rifpolla ut ftc . A dir 
ver® ella pare quella una rifpolla da ba- 
llare agl’ infetti della Terra. Che? non 
ci balla egli il fapere , che Dio non fa 
nulla fenza ragione , che noi vogliamo 

anco- 

(a) Quidquid in rebus accidit ex ordinatane di- 
vini intei letlus procedit . p. p. q.16. art.i. Dei boni- 
tas eji et ratio volcndi omnia alia . p. p. q. 19. 
Quis audeat dicere , Deum irraùonabiliter omnia 
condidiffe ? S. Aug. lib. 83. qq. q. 46. Deus a divi- 
na Sapientia recedere non potejì ,• quia a fe ipfe re- 
cederei , quum fit ipfa divina fapientia . Bellarm. 
Ed è pur vergogna , che tra’ Criftiani ci vegghia- 
sno obbligati a citare autorità per sì fatta dottrina. 
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ancora fargli de’ conti addoflb , e fape- 
re per ifquittinio ogni fua ragioncina ? 
Quello volere fcartabellare negli archivj 
dell’ eternità e’ mi pare , che fia come 
voler perdere il cervello in farnetichi , 
che oltreché non ci giovano , polfono 
aflài nuocerci. E tanto mi pare maggior 
pazzia, quanto che Ei medefimo ci ha 
detto a Lettere di Cupola , che noi mai 
non pojjiamo trovare la ragione del fuo 
fare : e che tanto ne ftamo piu dijìan- 
ti , quanto piu Jìudiofamente la ricerchia- 
mo . E chi sà , eh’ Egli non ce la na- 
feonda appunto per quello , che noi vi- 
vendo Tempre in ifperanza di trovarla , 
e in quella fperanza nollra deliziandoci, 
viviamo quaggiù con minor noja , che 
noi non faremmo, fenza quello folietico; 
e con ciò ci avezziamo a correre dietro 
Lui , che per fe ne ha fatto , e quando 
che fia, tocchiamo il premio di quelle no- 
lire fatiche ? Che è il cibo il più dilicato e 
faporofo di quaggiù il vivere Tempre con 
una certa fperanza , che ciafcun giórno li 
vada fviluppando , e adempiendo . Or 
che ne dite voi ? Melfer fine , che voi mi 
fate 1’ occhiolino . Ma , che faremmo 

noi 
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noi a’ noftri nemici , i quali con arro- 
gantiflìma procacità la ci chieggono que- 
lla ragione? gli lafciaremmo gracchiare? 
e non inoltreremmo noi con coraggio , 
che abbiamo di che appagargli? Allora, 
cioè in quel tempo , che io melfi mano 
a quella fcapeftrata di mia Metafilica , 
mi credetti (.tanto fon’ io melenfo e 
fcimunito J ) che noi fòlfimo in dovere 
di farlo (a ) . E di qui è , che iò mi po- 
li a ghiribbizzare di que’ miei arzigo- 
goli . E si , che io credetti , nè io folo, 
ma molti Valentuomini con me , e pri- 
ma di me , che io ci avefii colto; e- 
ftimando , eh’ elfendo 1’ Uomo una par- 
ticella di quefto Mondo , il qual Mon- 
do va per innanzi a feconda de’ fini del 
Creatore , e perciò dovend’ Egli , que- 
fto Uomo , elfere all’ unifono dei fuo 
tutto , che ogni parte difeordante dal 
tutto fa dilfonanza ; per noi , che non 
abbiamo il voftro privilegio di veder 

E tutto 

(a) Pet. Ap. I. i. Parati eflote ad fatisfaclicmem 
omni pof centi vos rationem de ea , quae in vobis efi, 
fpe . S.Àug. lib.XIV. de Trin. cap.i. OjficiumT lito- 
logi ejì videre queinadmodum fida piis opitnletur , 
adverfus impios defendatur , 
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tutto in Dio , ma che ex parte fcinws , 
ex parte propbetamus , fi conveniffe ricerca- 
re delle ragioni della condotta di Dio in 
quefto Mondo medefimo , e nelle fue 
parti (a) , avendoci detto il medefimo 
Apoftolo , che le co/e , che fono in Dio 
ìnvijibtli ( a noi di quaggiù ) fi com- 
prendono per le cofe fatte . In effetto io 
credetti vedere con colui , che io ten- 
go per 1’ Archimede della Metafilica, 
che è S. Tommafo d’ Aquino , che 

il 

• (a) Perchè Dio vuole , che nel Mondo ci fiano 
degli efleri liberi ? S. Th. i. p. q. 19. art. 8 . ut fit 
ordo in rebus ad complementum Umverft . E nella 
queflione 49. art. 2. Ordo Univerft requirit , quod 
quaedam ftnt , quae deficere poffint , & interdum 
deficiant. Bellarm. lib.II. de datu peccati cap.18. St 
Deus omnia mala impedire vellet , plurima bona 
tnundo dceffcnt . E' quella ideila la ragione , che 
fpeflo piacque a S. Agodino . Vedi lib. 3. de Ubero 
arbit. cap.9. Bella è fopramodo 1 ’ immagine colla 
quale quello mededmo S. Padre ci defcrive i mali, 
Eccome ombre nelle dipinture, che fervono a ri- 
levarne la bellezza : de Civit. Dei lib. XI. cap. 
23. Quomodo ficut pittura cum colore ni prò loco fuo 
pojito , ita univcrfitas rerum , fi quis pojjìt intueri , 
ttiam cum peccatori bus pulchra tjl , quamvis per fe- 
ipfos confideratos fua deformitas turpet . Si potrebbe 
modrare chiaramente , che il fidema di Leibiniz 
•è interamente prefo da S. Agoftino , edaS. Tom« 
mafo , e dagli altri Dottori delle Scuole . 
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il Mondo medefimo ce ne manifeftaf- 
fe di molte , e tali da chiuder la 
bocca ad ogni quantunque oftinatiflima 
e caparbiflìma empietà de’ noftri J piriti 
forti , che Dio gl’ illumini . Or fé io 
m’ ingannai in ciò , sa Dio fe me ne 
duole . Me ne fcoppia il cuore in petto. 
Che è a voler fare il faputo ! Voi vi 
avete tutta la ragione di (gridare il mio 
matto ardimento i Come prefumere vo- 
ler lare i conti a Dio? Tu , mi direte 
voi , perchè si , che il direte , 

Che non tieni altra qualità eccellente , 
Che ejfer pazzo , fguajato , imperimene 
te ? 

Ve chi fa del graziofo 
Il f accinto , 

Letteruto 

E in tutto vìrtuofo . 

Ogni cofa gli conviene j 
Ma non fa mai nulla bene . 

Cicala , chiacchiera , e cinguetta 
Colla bocca or larga , or fretta , 

Vuol parlare in varie lingue } 

Quando appena non arriva 
A parlar ben la nativa , 

E al dif petto della Crufca } 

£ 2 Co° 
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Cofiruir non sa l’ Etrufca . 

Zittite , amico , zittite : che ode di trop- 
pa gente : abbiatevi compaflìone al mio 
nome . E’ non c’ è modo , che non 
fia fatto quel che è fatto . Abbiamo 
noi perciò a voler andare a tirar de’ 
calci a rovajo ? che oltre che è pena del- 
la vita a chi s’ ammazza , ma pur noi 
guaftaremmo i fatti noltri . Egli è il ve- 
ro, che io potrei rifondervi, 

Fo io per quejìo qualche gran delitto? 

Se io dirò male , il Ciel la benedica ; 

A chi non piace , mi rincari il fitto : 

Non so , s' è la fanno quefti /ciocchi , 

Che ognun può far della fua pajìa gnoc- 
chi . 

Ma guardimi Dio , che io fia a quello 
modo tracotante . Io non folo noi dico, 
ma guardando ora alla mia giovanile 
baldanza, 1 

Quando era in parte altro uom da quel , 
eh ’ or fono , 

Di me medefimo meco mi vergogno . 
Come poi dal confiderar quello mondo 
nafcefse in me quella teoria dell’ origi- 
ne de’mali, vo’ anche ricordarvi. Que- 
llo Mondo (sì io la difeorreva) è ope- 
ra 
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ra di Dio fapientilfimo , e ottimo , e 
grandiffimo ; dunque non fi può fare , 
eh’ egli non fia tutto buono , e anche 
ottimo , fé fi rifguarda al fuo fine , e all’ 
ordine , che Egli , Dio , ha tenuto , e 
tiene per condurlo a quel fine (rf):peroc- ^ 
chè quello fine non può elfere , che Dio 
medefimo; e le cofe delle quali è que- 
llo mondo compollo , che fon quelle 
delle , che fiam noi , e quanto è in- 
torno a noi , fon si fatte , di tali vir- 
tù dotate , e si incatenate , e portate a 
quel fine , che non fi può meglio . Per- 
chè ficcome nelle proporzioni de’ nume- 
ri , o de’ fuoni , ogni piccola cofa , che 
aggiugnete , o togliete a qual s’ è di 
quei numeri o di quei tuoni , e dovun- 
que variate il luogo , che elfi occupano, 
è necelfitk , che voi le corrompiate tut- 
te ; cosi qual s’ è degli elferi mondani, 
che voi migliorate, o fate che peggio- 
ri , o in altro luogo il fituate , egli è 

E 3 dis- 

fa) S. Aug. lib. XI. de Civit. cap. 23. Quum di - 
cit fcriptura , vidit Deus cunEla , quat fecerat , t? 
crani valde bona , NULI. AM ALI AM CAUSAM /<»- 
dindi mundi intelligi voluit , nifi ut bona FIERENT 
A BONO DEO. 
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disfatto queft’ ordine , e tutto è in con- 
fufione ( a ) . Di qui io conchiudeva, 
che Dio non potelfe , Calva la fua la- 
pienza , farle nè altre da quel , che fono , 
volendo che quello , e non altro mondo 
efiflelfe : nè meglio ordinarle , nè più là- 
viamente condurle . Ma quelle cofe fo- 
no non Colo non infinitamente perfette, 
ma mutabili , e con ciò , dove fiano libe- 
re , fon capevoli di difordinare dalla per- 
fetta regola loro prefcritta , e perciò di 
peccare; donde inferiva, che il difordi- 
nare delle creature ragionevoli di quello 
mondo , el peccare folfe nell’ ordine di 
quello mondo ; al qual peccato , e al 
qual difordine voler togliere folfe a Dio 
meftieri di fare , che quelle creature fof- 
fero altre , e che altro folfe f ordine , 
e apprelfo che elfe non fi apparteneffe- 
ro a quello mondo. Or come Dio ope- 
ra di necejjità ipotetica , e di giu/ìizia , 
cioè di convenienza , e vale a dire , eh’ 
egli è si grande , e sì perfetto , che non 
può moralmente operare con tra le re- 
gole 

(a) Son quelle effe quafi le raedefime parole di 
S. Tomraafo, ficcome vedremo più a baffo. 
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gole della eterna verità, e Sapienza del 
fuo intelletto ; poiché Egli ha voluto 
quello mondo con fomma libertà creare, 
ficcome F ha creato , che con tutti i 
Tuoi mali è nondimeno bello e buono, 
gli conviene , che quell’ ordine fegua , 
eh’ e’ richiede . Quindi trafeorrendo io 
di confeguenza in confeguenza , cioè , 
come dite voi , di errore in errore , 
conchiudeva di nuovo , che i mali di 
quello mondo , cioè i peccati, liccome 
di tutti gli altri forgente , non fi dovef 
fero aferivere a mancanza di bontà in 
Dio , come colui , che non folo non gli 
vuole , ma neppure può volergli ; ma 
bensì , al non elìer capevole quello mondo 
di tanta perfezione , che non ci dovef- 
fe eflere male nelfuno , che è tanto , 
quanto dire al non poter morale di Dio, 
che non che fia fua imperfezione , ma 
è all’ incontro grandiflima fua perfe- 
zione . Che ? diceva io , qual farebbe 
Dio , s’ e’ potelfe voler cola alcuna con- 
tra 1’ eterne verità , e regole della fua 
iàpienza ? Che poiché ha feelto e li è 
deliberato far chechefia , ciocché egli non 
fa, che con immutabile ragione , egli 
n E 4 fi ’ 
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fi pentiflc poi della fua (celta ? Ma que- 
llo mondo non è , direte voi , 1’ opera 
della volontà di Dio ? sì , vi rifpondo , 
che egli è quanto alla fua efiilenza e 
confervazione : che la volontà di Dio è 
la cagione efficiente immediata dell’ efi- 
(lenza e forza , e confervazione , e andare 
d’ogni cofa di quello Univerfo : Ma l’ idea 
di quello mondo, e l’architettura prima 
è lavorio del Divino intelletto , che le 
cofe in fe flelfo intendendo , e sì podi- 
bili rendendole , intelligibilmente le crea, 
ficcome S. Agollino dice ; E perciò al- 
la volontà non convien far altro che 
fcegliere di quelle cofe , che 1’ intendi- 
mento comprende, e regolarfi colla divi* 
na bontà , dove ella fi voglia determi- 
nare a crearle , che può bene non far- 
lo; ma non può in niuna maniera cam- 
biar l’idee, che ella fi ha, che è tanto 
a <^lire ; ella non può fare, che Dio non 
intenda quel che intende , nè altramen- 
te da quel che intende ; che l’ intende- 
re di Dio è eterno, e neceffario , e im- 
mutabile; perocché non è , che elfo Dio. 
La volontà adunque di Dio ( cioè Dio; 
che non è altro la divina volontà , al- 
- tro 
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tro Dio ) non vuole i mali inquanto 
elfi fon mali ; ma perchè elfi , quei che 
ci fono , appartengono all’ ordine di que- 
llo mondo , e per quello verfo fon 
da dirfi bene, ella non gli vuole , che 
come beni. In fatti, ragionava io , fe 
ella volelfe quelli mali inquanto , che 
fon mali, fi avrebbe ella ragion nelfu- 
na da si volergli , o no ? Se ella fi avef- 
fe ragion da volergli, ella gli vorrebbe 
non come mali , ma pur come beni ; 
perchè quella ragione non farebbe , nè 
potrebbe altro effere , che 1’ eflere elfi 
ordinati al fine del Mondo , che è lui 
medefimo , il qual fine è il principio 
motore delle operazioni della volontà , 
ficcome la fcienza n’ è la regola , fecon- 
dochè i Teologi infegnano.Se poi non 
avelfe ragion nelfuna , anzi n’ avelfe del- 
le contrarie , crederei io , che ella potef- 
fe volergli ? che quello non che in Dio, 
che è tutto ragione , e bontà , e beltà, 
e ordine, e femplicità, ma neppure in 
noi ha luogo, de’quali niuno è, che fi 
polfa volere il male in quanto è male, 
lenza niuna ragione di bontà . Ecco co- 
me io arzigogolava . Or come vi pa- 
re, 
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re , caro mio Calonaco , che io ragio- 
nafli? Da empio , dite voi : da chi fom- 
minijìra delle armature contra la bontà di 
Dio : da frenetico . Me cattivello ! Io fo- 
no oramai fpacciato , fe è cosi , come 
Voi dite. Oimè! è un empio chi difen- 
de la caufa di Dio ! fomminiftro delle 
armi rovefciando le fallacie degli empj? 
è un frenetico chi ragiona fulle mafli- 
me della comune ragione degli uomini? 
è un Eretico , chi ragiona fulle comu- 
ni dottrine della Chiefa Cattolica ? chi 
parla col linguaggio de’ Padri , e de’ 
Teologi? ma voi il dite : or come ne 
dubiterei io ? voi non potete ingannar- 
vi . Ahimè che io non fon più nè uo- 
mo , nè animale . Vorrei pelar la bar- 
ba a Prete Porro , che mi mife que- 
lle empietà , come voi dite , nell’ ani- 
mo : che me ne ricordo , male avvia- 
to , che io fui . E’ ci fu un certo Pre- 
te , che poiché m’ ebbe fatto apprende- 
re per memoria il Catechifmo Roma- 
no , non avendo io ancora fedici anni , 
mi mife fralle mani la Somma di S. 
Tommafo , e poco dante un certo Gu- 
glielmo Edio , e appreflo non fo che 
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libro di certo Spagnuolo chiamato Mel- 
chior Cano ( guardate operacce ! ) e fàt- 
timigli ftudiare per Tei anni, che io mi 
tenni efler in Galea , tanto egli era rigido, 
perchè io gli mi mettelft fin nelle mi- 
dolla , mi difle , ponendomi una mano in 
fugli omeri , quali volelfemi ordinar Teo- 
logo , matte . Voi, fapete voi, che liete 
uomo ? e che uomo ! uomo da farne conto. 
1 qua coepijìi. Andate ora in su la Bi- 
bia , e mettetevi a fcartabbellare i Pa- 
dri vecchi , quei venerandi uomini . Vi 
fo dir io, che voi farete Teologo . Rat- 
to io m’ invio la: fpolvero libri: ferivo.* 
mi fìllio il cervello : io credeva di Ca- 
per fare : ed eccomi , mercè delle vo- 
llre grazie , io non ne fo ltraccio . Egli 
era poi in fatti un Prete Pero , che fa- 
pete , che infegnava a fmenticare . O fe 
1* ave'fli fra le mani , flregone .... 
ma Dio guardi , che io gliene voglia 
male: che non fono da flurbar l’ anime 
de’ morti . Ecco caro mio Calonaco : que- 
lli librazzi, m’ hanno pollo in fondo . 
Guardate libri da fare un Teologo 1 E 
perciò io vi priego , che voi non voglia- 
te aferivere a me quelli errori , ma a 
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quei cotali, dìe fon detti. Credete che 
in quella mia teoria io dicefli nulla , che 
non foffe dottrina di quei Maghi, che 
mi affafcinarono ? No, no : tutto è trat- 
to de’ lor fondi , fin le parole , fvifce- 
ratiflìmo mio amico . Non vo’ nojarvi 
con delle lunghe filaftrocche. Ma fe vi 
degnerete di dare un’ occhiata a piè di 
quella pagina , voi ve ne chiarirete . Sic- 
come voi avete me in conto di elfere 
un Bue ; cosi per ogni buon rifpet- 
to è ben , che voi veggiate , che io 
non mi fono ingannato da me folo . 
Non fono cofe veramente d’arreflare un 
uomo del voftro merito , quefte , che 
qui vi ferivo .• ma ad un amico , per 
cui falvare vi fiete affatigato tanto , 
potete ancor confegrare un quarto d’ 
ora di più de’ voftri giorni beati : non. 
è ufeir troppo di firada (a): un po’ 
di mufica di meno , ed è fatto . Non vi 

flò 

(a) Che la cagione , onde Dio fu modo a crea- 
re il mondo , e per cui il conferva , fia la fua 
bontà . Neque vero ulta alia fuit caufa , quae il- 
luni ad opus creationis impellerei ( notate quel cau- 
fa , e quell’ impellerei ) nifi ut rebus , quae ab ipfo 
effeclae tjfent , btnitalcm fuam impertiretur .... 
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ftò poi a feccare con delle citazioni de- 
gli antichi Teologi: qualcuna, e paflò; 
e qualcuna di più degli Scolatici . Ser- 
viranno a farvi fede , che io gli ho let- 
ti , e che elfi fono frati , i quali , fe- 
condo voi dite , m’ hanno lira volto . 
Or eccovi fpiegato 1 ’ animo mio . Voi 
ora non fapete folamente tutta la te- 
la di quelle mie ftratte fantafie , ma 
ancora tutti gli Autori de’ miei peccati, 
che Dio loro gli perdoni . Ah , che io 

ne 

E appretto , fua bonitate adduclas quaecumque vo- 
luti fecit . Cathechifmus Rom. pari. i. in primum 
Symboli art. num. 15. 

Tertull. lib. 2. contra Marc, cap.4. Bonitas caufa 
in Deo agendi omnia . Su auefta maflìma fonda tut- 
ti quei fuoi dotti e folidi libri . S. Auguft. lib. 1. 
de dottrina Chr. cap. 32. Ostia Deus bonus tfl , 
fumus . 

S. Th. 1. p. q. 19. art. 1. Deus ejl diffufivus fu- 
fae bonitatis . L’ifteflo autore nella fletta queftione, 
Dei bonitas ejl ei ratio volendi omnia alia , 

Durandus a S. Porciano in I. Sent. dift. 23. 
in corpore . Bonitas divina ejl regula omnium , 
quae Deus agit . 

Il medefimo Durando in efaminando la prò- 
pofizione : Non potejl Deus facet e nifi quod jujlum 
& bonum ejl fieri : rifponde , potejl habere dupli- 
cem intentionem . Uno modo , quod Deus non potejl 
facere , nifi quod vult , ( avvertite bene ) & fic 

‘fi 
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ne fono addoloratiflimo . Che è a voler 
fare il tagliacantoni con i mufcoli im- 
paftati di Crufca ! Ci è poi fmoccolato 
il capo da ogni fmoccolatojo . 

E così va , che quefìi fon gli avanzi. 
Che fa fempre colui , c ha il capo duro , 
Che dentro a fe fi reputa uno oracolo , 
Nè crede al Santo fe non fa miracolo. 

Ma 

efl fai fa : vel fìc ,, quod Deus non potejl f acero . 
nifi quod debitum . idejl conveniens ejfet . fi face- 
ret . & Jic efl vera. In i. fent. dill. 23. in corp. 

Alla queftione , utrum Deus agat neceffitate ju- 
fiitiae . il medefimo Durando, rifponde, che Tela 
parola giudizio fumitur large prò condccentia . & 
juflum prò eo quod decet . Deus operatur ex necef- 
fitaie juflitiae ; quia nihil potefl facete . quin . fi 
faceret . ejfet juflum . hoc efl condecens . Cujus ratio ejl 
( avvertite ancora qui quella ragione ) quia illud . 
quod fit fecundnm convenicntiam finis , ad quem efl. 
fit jufle . idejì decenter : Sed quidquid Deus potefl 
facete .fi fieret . fecundum quod fieret , congruit boni - 
tati divinae . ad quam ordinatur . ut ad finem ; 
nam BONITAS DIVINA est regola omnium , 
QUAE DEUS AGIT ; erg» quidquid Deus potefl 
facete . fi fieret . juflum ejfet . idefl condecens . 
Non vi credete , che gli altri Padri , e Teolo- 
gi non parlino quello medefimo linguaggio : egli è 
comune di tutti , perocché è il linguaggio della 
Scrittura divina , e della comune ragione degli 
uomini . E quello farebbe loverchio e ricordarlo 
ad altri i ma è con voi neceflìtà -j per quella ra« 

gio- 
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Ma fta, che fe Voi mi ferite con 
una mano , poi mi guarite coll’ altra , 

. Cosi odo io , che Joleva la lancia 
D' Achille e del fuo Padre ejfer ca- 
gione 

Prima di trijla e poi di buona mangia. 
Perchè io mi vi pongo fra le ma- 
ni , amorevoliflimo mio Canonico . Io 
vi amo si , che fono in tale amorofo 

ftrug- 

gione , che voi vedrete , fe guarderete bene , na* 
Icere dal volito bizzarro fillema full’ origine de’ 
mali . 

La divina volontà non ha altra regola del fuo 
operare , che le regole della fua fapienza , e della 
fua bontà . Catech. Rom. nel luogo fopraccitato . 
Quemadmodum autem ( Deus ) fua bonitate addu- 
Elus quatcumque voluit fedi ; ita non cxempltm ali - 
quod aut formam, quae extra fe pofita effet , qmtm 
univerfa conderet , fequutus ejl ; Vcrum quia rerum 
omnium excmplar divina intelligentia continetur , td 
fummus artifex infcipfo intuens , ac velati imitata*, 
fumma fapìentia , & infinita virtute , quae ipfius 
propria ejl , rerum Univerfitatem initio procreava . 

S. Aug. lib.83.99. q. 46. Quii audeat dicere , Deum 
irrationabilitér omnia condidiffe ? 

Idem lib. 15. deTrin. cap. 13. Univerfas creatu - 
ras fuas , fpirituales , & corporales , non quia funt, 
ideo novit Deus ; fed ideo funt , quia novit . 

S.Th.i.p.q. i4.art-8.in corp. Scientia Dei ejl caufa 
rerum. Sic cnim fcientia Dei fe habet ad omnes res crea- 
ta*, Ji cut fcientia artifici* fe habet ad artificiata : fcien - 
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ftruggimento per voi, che vo’tutto trasfor- 
marmi in voi . Or voi , che avete tante o - 
fcure notti , e tanti giorni chiari ghiribizza- 
to ancor Voi, per trovare il bandolo di 
quella matafla , che Voi vi avete più 
ancora intricata nel bel principio di co- 
letta voltra prima Dijferta-zione , che non 
avevano fatto i Manichei , e che alla 
fine ne liete , come dite , venuto felice- 
mente a capo, incominciatemi , vi priego, 

ad 

tia autem artificio efi cattfa artificiatorum , eo quoti 
artifex operatur per fuum intelletìum ; undc oportet 
quoti forma intelleBus fit princ pium operationis . Ma 
la volontà non è anche ella caufa ? sì , inquanto 
la volontà è inchinazione ad effeBum nafcente dal- 
la forma intelligibile . E perciò è meftieri che 1 ’ 
intelletto preceda, e la volontà fegua. Nceeffeefi , 
quod fua flientia fit caufa rfvum fecundum quod ba- 
bet voluntatcm conjunBam . Perchè ? Aveva detto 
forma intelligibilis non nominai principium a ci tonti 
fecundum , quod efi tantum in intelligente , nifi ad- 
jungantur ei inclinatio ad effectum , quae 
est per voluntatem . Dove noterete , che 
la volontà è per appunto quella inclinatio ad efi'e- 
Bum . Vi può fervire . 

Idem ibidem q. 16. art. i. in corpore . Quidquid 
in rebus accidit ex ordinatane divini intelleBus pro- 
ceda . Perchè ? perchè , come dice altrove , feien- 
tia dirigit , voluntas imperai . Vedete di fopra il 
palio del P. Bellarmino . Sappiate poi , che quello 
iilelTo è fenfo comune non lolo de’ Criftiani , le 

- i v n’ec- 
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ad iflruire . Si , che voi già vi preparate 
a chiarirmi del gran miftero , che ave- 
te con degli Erculei travagli fcoverto . 
Eccomi : io v’ afcolterò a bocca aper- 
ta . La Sapienza di Dio , dite voi , 
gli fomminillra Tempre d’ infiniti mez- 
zi , così per impedire , che non fuc- 
cedano de’ mali , come per Sbarbicargli, 
poiché vi fi Tono allignati. Tutti quelli 
mezzi può bene la Tua potenza mettere 

F in 

n’eccettui alcuni pochi Calvinifti, i quali nondi- 
meno non parlano così crudamente , come Voi , 
che v’ impegnate a folìenere , che i peccati con tutta 
giuftizia fi debbano a Dio; ma de’ migliori Filofofi 
altresì, che farebbe perdere il tempo voler qui citare. 

Dio fa fempre quel che è meglio. S. Aug. de lib. 
arb. lib. 3. cap. 1. Quìdquid tibi vera rat ione melius 
accorro it , hoc fclas feciffe Deum tamquam honorum 
omnium conditorem ; L’ ifteìfo lib. i. contra adverf. 
leg. & Proph. cap. 14. Ufque adeo dcfipicndum ejì , 
ut videat homo, melius aliquod fieri debuijfe , & 
hoc Deum vidijje non putct ? aut putct vidiffe , & 
credat jacere noluiJTe , aut non potuifft ? Vide Clem. 
Alex. lib. 6. Stromat. & S. Th. lib. 1. contra Gent. 
cap. 82. 

Dio non può volere il male . E’ dottrina Catto- 
* lica , che Dio non folo non polla peccare , ma ' 
neppure volere il peccato . Vedi Bellarmino de ami fi 
» Jione gratiae & Jiatu peccati lib. 2. e Melchior Ca* • 
no de locis lib. 1. cap. 1. & 3. Aggiungo qui un bel 
patio di un grave Teologo . Durandus a S. Por- 
s . • cia- 
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in pratica . Che in Dio ci fia un non 
poter morale ? Oibò . refia . La fua 
bontà poi non folo non ofta , eh’ Egli 
noi sei fàccia , ma pel contrario il fol- 
ietica al di dentro , e fa s'i , eh’ Egli in- 
chini a farlo . Che non fàppia tutti i 
modi di guarirci 1 ’ Onnifcio r che non 
gli polfa tutti con pari agevolezza ado- 
perare con elfo noi l’Onnipotente? egli 
è non credere al Credo. Che 1 ’ ottimo 

non 

ciano in I. Sent. ditt. 47. q. 2. Quia voluntas Dei 
fequitur fol am notitiam approbationis , Deus nefeit 
mala fieri , juxta illuci Habacuc I. mundi funt ocu- 
li tui ne videant malum : & ad iniquitatem re- 
fpicere non potes ; ergo voluntas Dei non poteft 
effe malorum ut fiant . 

E appretto . Dicenda funt ergo trio ad quaeflio- 
nem propofitam . Primula efl , quod nullum malum 
culpae vel poenae poteft effe per fe volitum a Deo , 
feu quocumque alio . Secundum efl , quod mala poe- 
nae vel naturae poffunt effe volita a Deo per acci- 
dens . T ertium efl , quod mala culpae ( confiderate 
attentamente ) non poffunt effe volita a Deo , nec 
per fe , nec per accidens . Ma qual n’ è la ragione? 
Quia malum culpae' non poteft effe confonum reBae 
rationi . Che la fola retta ragione dirige la divina 
volontà . Scientia dirigit , voluntas imperat. 

Quello Mondo è ottimo. Genefeos 1. v.3. Vidit 
Deus cunEla , qua fecerat , & erant valde bona , cioè 
optima , fecondo la forza della parola Ebrea , che 
non illò a ricordare ad un tanto maettro . 

S.Aug. 
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non fu per fua natura inchinato a vo- 
lerlo . è un non fapere il Pater . Don- 
de è adunque , che quelli mali ci fon 
tuttavia , ficcome ci fono flati , e ci faran- 
no fino al die Judicii? eccolo: la volon- 
tà di Dio non vuole . Ma che altro è 
la volontà di Dio , gentilifTimo mio 
Canonico , che quello inchinare della 
fua natura procedente dalla fua bon- 

F 2 tà. 


S. Aug. Ench. cap. io. Bona funt fingula , qua» 
^ e “ s f* ctt • fcà fimul Univerfa valde bona . 
r S-I^.p.q^.art.ó.ad 3 - dictndum , quod Univer- 
Jum ( fuppofitistfiis rebus ) non potefi ejje MEtlU.S 
propter decentijfimum ordinerà bis rebus attributum 
a Deo , in quo bonum universi consistit : 
quare Jt unum aliquod ejfet melius ( notate Tem- 
pre ) corrumperetur proportio ordinis . Sicut fi una 
sborda plus debito intenderete ( notate ancora que- 
lto efempio , fe bene io mi fia qualche volta Ter* 
vito di quello d un oriuolo, e de’ Tuoi pezzi ) cor- 
rumperetur citharae melodia. 

La libertà noftra appartiene all’ordine delirando. 

Utjit ardo m rebus ad complementum Univerfi . S. Th. 
p. 2. quell. 9- art. 8. in corpore. I mali morali fonò 
nell ordine dell’ Umverfo S.Th.q.49. art. 2. Orda 
univerfi requint , quod quaedam firn , qua; defieere 
poffint , & mterdum depeiant . S. Agoflino per tut- 
ti 1 libri de ordine . Voi vi avete già le forgenti 
di quella mia difgraziata teoria fuU’originede’ma- 
Ix . Avete vifto ? Vedete anche un’ altra volta : 
può irai che veggiate meglio . 
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ta? Dunque, direi io, fe inchina, vuo- 
le : e fé non vuole , non inchina . E’ 
vi bifogna tra quelle confeguenze o 
bevere , o affogare ( a ) . Taci, di- 
te voi : ben ho io meffo fedo ai di- 
vini attributi . Ciafcuno ha il fuo u- 
fizio; e d’ ora innanzi 1’ uno non im- 
paccera 1’ altro . Ma dite voi , che 
Dio inchina a farlo , e non vuole , 
che è tanto dire , che ei voglia infieme 
e infieme no . Or come può ciò effe- 
re ? Io non capifco : ma farà pur ca- 
si . Voi il dovete fapere , che fcrivete con 
tanta autorità . Bene fta : la volontà non 
vuole . E perchè non vuol’ ella ? perchè è 
libera all’ infinito , e di se Donna : perchè 
è difpotica e di fe e del Mondo : perchè 
nelle opere ad extra fol la fua libertà fa 
legge a fe medefma . Che oda la fua ra- 
gione ? che fenta gli ftimoli della fua 

bon- 

(a) S. Th. i.p, q. 19. art. r. Natura intelleRualit 
ad bonum apprehenfum per formam mtellipjbilem , 
ftmilem habitudinem habet ( cioè di tendere al be- 
ne , fe non il polTiede , e di goderne , fe il pof- 
fiede ) ut fcilicct quum habet ipfum , quiefeat in 
ilio ; quum vero non habet , quaerat ipfum ; & 
Utrumque pertinet ad vqluntatem. 
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bontà ? farebbe tanto a dire , eh’ ella 
non è di fe padrona . In fontina Dio 
non vuole , perchè non vuole . Vuoi 
tu fapere il perchè del divin volere? 
il perchè è , che non ce n’ ha nef- 
funo ; perchè egli è il perchè di se 
medefimo . Ma la ragion parla ? non 
1’ afeoita . Ma la bontà e 1’ minore ver- 
fo di noi il folletica ? non lènte : egli 
è libero: egli vuol efler di fe Padrone. 
Egli è vero per me , foggiugnete voi , 
che Dio, come è il primo Ente , così è 
ancora il primo Penfante , e volente , e 
movitore di tutti gC Enti , e penfanti , e 
volenti , e femoventi fecondi ( per voi 
folo ? per me ancora , caro mio amico ); 
e perciò il primo modificato r di tutte le 
fofianxe create o de' modificatori fecondi 
( chi vel niega ? ) ma che per quefio ? 
cofa di qui vogliono gl' Empi rilevare? 
forfè che f apendo e valendo , e inchinan- 
do egli a modificar le Sofianze fol da Lui 
in Lui e per Lui pojfibili e future , crea- 
bili e create , fempre al bene ; e tenuto 
per qualche Legge , e propriamente per 
quella fua legge eterna , ontf egli è , ed 
efifie , e penfa e vuole e fa quanto è ed 

F 3 e fi- 
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efijìe e penfa e vuole , e fa , ad intra e 
ad extra , di modificarle fempre così? bel- 
la memoria , che fiate benedetto ! mi 
date la vita , quando arringate a cote- 
fìo modo . Ma perdonatemi , fe v’ in- 
terrompo . No , dicono elfi quegli em- 
pj : egli non vi è forzato : ma ap- 
punto perchè egli non può elfere che 
perfettiflìmo , e pienamente libero , non 
può come non errare , cosi non far nul- 
la che fia alla fua fapienza , è alla fua 
bontà contrario ; eh’ ei non farebbe nè 
perfettilfimo , nè libero , s’ egli foffe ca- 
pace d’ operare contra la fua Sapienza, 
e la fua bontà ; perocché come la ra- 
gione è la radice della volontà (a) , fenza 
ragione non è libera ; contra la ragio- 
ne , è trafporto feroce e ftolto . Volete 

voi 

(a) Liberta s arbitrii radicaliter ejl in intellcSlu feu 
ratione , tamquam in propria causa . EJlius in 
fecundum fent. dtjì. 24. §. 3. & tota ferme Schola 
Thomiflica . S. Tommafo è coftantiflìmo in quella 
dottrina in tutte le fue opere . Anzi Durando in 
quefto medefimo luogo di Pier Lombardo pretende, 
tntelle£lum , feu rationem prius & principali ut effe 
liberam , quam voluntatem . Eftio dimoftra , che la 
dottrina di S. Tommafo , piane confonet dtttis vt- 
terum Doclorum . Nel luogo fopraccitato . 
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voi dir ciò di Dio? Ma voi foggi ugnete: 
perchè fempre modificarle in bene , e non 
nel meglio , e non nell ’ ottimo per efifo lo- 
ro ? qual ’ ottimo , perchè nè dall ’ tfiejfo 
Dio ( che non fofle quella , caro mio 
Canonico , ncln che un impotenza mo- 
rale , ma un impotenza fifica ? ma voi 
vi fapete che dire. ) nè da altri ( fe 
non da Dio , or da chi ’l farebbe? ) 
è categorematicamente , e con tutta pre- 
cifione diffinib'tle ; ecco , che Dio , fe 
volejfe o fe fojfe tenuto a modificare le 
Jue fo flange create , cadauna coll ’ otti- 
ma ferie delle fue modificazioni pojfibili 
( nell’ ottimo , fignorftne , fecundum mo- 
àum , non fecundum fubflantiam , dicono 
i Teologi (a) ) è perchè quanto piu sà 
e pub ed inchina a modificarle bene , e 
meglio , e nell ’ ottima pojfibil maniera , 
non le modificar ebbe , nè varrebbe giamai 
a modificarle. Cioè a dire ( rneffcr fine: 
F 4 Voi 

11 medefimo Eftio nell’ ifteflo luogo prop. 3. 
Sic voluntas eft libera , ut tamen in [uà eleclione 
NECESSARIO dependeat ab ultimo judicio praSlicae 
rationis . 

(a) Juveninus diflcrt. 4. de Attributi Dei infpe - 
tic q. 19. art. 3. 
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avanti . Di pii* , fiapendo potendo ed in - 
chinando Dio a modificar le fitte fiofianze 
create in infinite varie e difìinte guifie , 
e l' una fin all' infinito miglior dell' altra y 
chi n eleggerebbe e ne diffinirebbe una ? 

fiorfie ejfia fiapienza e potenza 

e amore ? ma sì fatti attributi , perchè 
non liberi , non fion capaci £ eleggere e 
di determinar checchefifia . ( e’ mi par , 
che diftinguiate troppo i divini attributi. 
Che non forte un poco Porretano (panche 

voi 

madori SAPtENTiA & bonitate . E nella ri- 
fpofta alla terza obiezione , ficcome è veduto 
di fopra . jid tertium dicendum , quod univer- 
jum ( fuppofitis ijlis rebus ) non potejl efse me - 
li us . Perchè quello ? propter decentijfimum ordi- 
ncm fuis rebus attributum a Deo , in quo BONUM 
universi CONSISTIT . Quorum fi unum aliquod 
effet nttlius , corrumperetur proportio ordinis . Si cut 
fi una cborda plus debito intendcretur , corrumpere- 
tur cilharae melodia . Ecco il vero fiftema fulla 
bontà divina , e la cagione de’ mali dell’ Abate 
Genovefi . Non ho io dunque ragione da chiamar 
quell’ Autore , 1’ Archimede de' Metafifici ? Egli è , 
caro mio Magli , egli è ; comechè voi vi lludiate 
di difettarlo . Ma egli ha delle perfone compalfio- 
nevoli,vi fo dire io, che il difenderanno. 

(a) Giliberto Porrettano fu d’opinione, che gli 
attributi di Dio fi diftingueflero fra elfo loro re, 
non cogitatione ; affurdità , che fu combattuta da 

tuc- 
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voi ! vel dico per bene, fapete. ) Ricorrcrem 
forfi ad un qualunque fato o cafo ? ma que - 
fii quanto fon rumoroft nel nome tanto fon 
vani e futili e chimerici nella cofa . Or da 
Dottrine così fatte , così evidenti e vere , e 
certe , e ficure , ( non correte troppo ) cofa 
pii 4 naturalmente ne nafce , fe non fe , che 
Iddio nel modificar le fue fofianze create , 
fol che la fuafapienxa gli penfi e proponga 
dijlintamente le lor varie e infinite modi- 
ficazioni pojftbili , o varie ed infinite fe- 
rie di penfteri di affetti e di movimenti 
locali ( quelle tre cofe locali, penfteri, 
affetti, e movimenti mi fanno un po’ 
di romore nell’ animo ) , e la fua po- 
tenza r ajjtcuri fu la fua parola ( paro- 
la , di potenza , vedete) di puntualmente 
attuar tutto , e la fua benignità lo impe- 
gni a prefcriverne una ( cioè a prefcriver- 
la, a chi credete voi ? alla libertà ) e fem- 
pre buona , e fempre la miglio/e , e fem- 
pre f ottima ; ( che la fortuna bontà non 

pre- 
tutte le Scuole Cattoliche . E certo quefte propo- 
pofizioni, la Scienza di Dio non è libera , la po- 
tenza di Dio non è libera , non fo fe fi convenire 
dirle a quei , che non fono ufi ai calcoli differen- 
ziali dc’Metafifici. 
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prefcrive , che l’ ottimo ) ; tocca poi all ’ 
infinita indipendentijjima libertà fua fe- 
dere in trono , e /cerne una , e quell' ap- 
punto , che le piace ( che le piace? no : 
ma che è fecondo la fua fapienza , la 
fua bontà , la fua giuftizia ; perchè i 
Teologi dicono , che la divina volontà 
opera ex necejjitatc jufìitiae , feu conve- 
nienti ae , ficcome è di fopra vifto : che 
ella non può non feguir la legge eter- 
na ( a ): e perciò a Dio non può piace- 
re che l’ottimo ) qualunque poi ft fta per 
efso loro ( cioè per noi creature ) o buo- 
na o dolce o tr 'tjìa od amara . E vale a 
dire, fe io capifco bene , che non im- 
porta nulla , che la Sapienza proponga 
il buono , e la bontk preferiva f ottimo: 
1’ indipendentilfima liberta può ben el- 
la appigliarfi al peggio : che a lei fta , 
e non a quegli altri attributi , fervi , e 
non degni, che di ftarft acquattati fotto 

al 

(a) Tertull. lib. i. contra Marc. cap. 12. Et 
utique erunt regulae ctrtae ad examinandam Dei 
honitatem . La prima di quelle regole è , dice , che 
la bontà fia perpetua , e immutabile . La feconda 
che fia razionale . La terza , che fia giuda . Quam- 
eumque bmitatm jujiitia prima effieit rationalem . 
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ài trono della libertà, e non fare, che 
fervilmente borbottare , a lei fta , dico l’e- 
leggere . Bene fta : capifco : mi date la vi- 
ta. Come fon balordo ! Che ? la è forfè una 
dottrina nuova cotefta ? Che la volontà di 
Dio , e non altra , fta la cagione efficien- 
te prima de’ mali , cioè de’ peccati , che 
quelli foli fono alfolutamente mali , non è 
ella una dottrina di Zuinglio e di Calvino? 
ella è , melfer fine . Quello paladino di 
Francia il dice cosi , come voi (*).Anzi e’ 

fi 

(a) E' dottrina empia , che Dio fia per pura 
volontà, che egli n’ ha, la cagione de’ peccati , fic- 
come dimoftra affai bene Bellarmino de ami/fione 
gratiae & Jlatu peccati lib.2. S.Agoftino ep.io< 5 . ver. 
edit. ad Paulinum . Hacc majfa (degli uomini par- 
la ) fi ejfct ita media , ut quemadmodum nihil io- 
ni , ita nec mali alìquid mercretur , non frujira vi- 
deretur INIQUITAS ut ex ea fierent va/a in con - 
tumeliam . E nel lib. 3. contra Giuliano cap. 18. 
Bonus ejl Deus : jujius e/i Deus . Pote/ì fine bonis 
meritis liberare , quia bonus c/i : non poteji fine ma- 
lis meritis damnare , quia jujius c/i . Or come voi 
ardite dire , che Dio con volontà antecedente , 
ficcome pare affai , che voi vogliate dire , che 
altrimenti non dite nulla; voglia errori , e peccati} 
che abbiate dimoftrato,a lui doverfi di tutta giu/iizinì 
§.i8.pag.ió. ? Certo quello è dire , fe non più , alme- 
no quanto diffe Zuinglio , e Calvino, e Teodoro Bez- 
za , e molti altri di quella Setta . Egli viene in 
confeguenza di qui , ( ho orrore a dirlo (blamente) 
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fi ride della fimplicita de’ vecchi pa- 
dri , che vannofi lambiccando il cer- 
vello per trovare l’origine de’ peccati . 
Che cecità I dice egli . Quelli mali ci 
fono , perchè Dio gli vuole : voi dite, 
a lui ft debbono di tutta giujìizia . Non vi 
ho feovato anch’ io , caro Signore Ab- 
bate ? Non vi tribolate perciò . Se non 
liete inventore di si bella teoria , non vi fi 
negherà almeno la gloria di efferne il pro- 
motore tra noi . Che volete fare ! Non 

ferri- 
che Dio fia non folo iniquo , ma autore di tut- 
te le iniquità . Qual Dio è quello ? Donde cre- 
dete Voi , che Bellarmino nel luogo foppraccitato 
cap. 4. tra gli altri fonti ricavi , che fecondo Cal- 
vino Dio è autore del peccato ? Ecco . Deus ab 
aetemitate voluit & dccrevit ( guardate , che è ilme- 
defimo voftro principio , cioè quello della volontà 
afloluta ) ut primus homo caderet in peccatum ( perchè 
la volontà di Dio deve efiere l’immediata e partico- 
lare cagione de’ mali fecondo il voftro fiftema , che 
altrimenti Voi non darefte per rifpofta ai Mani- 
chei , che ciarle ) non ante praevi/a determinati one 
voluntatis hamanae ( ficcome dovete dire anche voi, 
altramente ammetterete una ragione della divina vo- 
lontà, che voi non volete a patto niuno) /ed ex 
mero & ab/oluto beneplacito fuo ( ecco la volontà 
fenza regola di ragione nè di bontà ) , ut Calvi - 
nus docet lib. 3. Injlitut. cap. 23. , & in libro de 
Praedeftinatione , quae loca fupra (cap. 3.) citavi - 
mas / atque ( argomenta Bellarmino ) fi Deus per- 
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fempre fi poffono dire delle cofe nuove • 
Ecco: io mi credeva , che il mio fiilema 
full’origine de’ mali , foffe parte del mio 
cervello , e poi fi truova , eh’ è de’ Santi 
Padri . Voi credevate di dire una cofa 
nuova, e fi trova, prima di Voi, che 
1’ abbia detta Zuinglio , Calvino , Bezza, 
ficcome leggendo voi Bellarmino , vi pote- 
te chiarire . Quel che vi dee fpiacere , co- 
mecché piaccia a tutti gli adoratori della 
divina bontà , è , che gli empj non fono an- 
cora 

mififfet primo homini , ut fiaret vel cadertt prò arbi- 
trio fuo , & non potius cjficaciter procuraffet ut ca- 
dérci , facile decretum illui fruftrari potuiffet ; igi- 
tur ne ce (fé fuit ut Deus primi hominis cafum effica - 
citer procuraret , atque adeo primo homini peccanti 
necefjitatem injiceret. . .. At qui procurai , & qui- 
dem efficaciter , ut aliquis peccet , is ejus peccati ve- 
rijjimus auelor dici debet , nifi cum ipfo nr.turae In- 
vaine pugnare velimus ; igitur Deus ex Calvini f va- 
lentia veriffimus aukior peccati , quod primus homo 
commifit , haberi potefl , & debet . 

Voi Capete, che Calvino gridava anche erto , etiam- 
fi rerum hominum prima caufa fit Dei voluntas, peccati 
tamen effe eum auflorem nego in lib. de aeterna Dei 
praedellinat. E poco appreso . Turpi quidem & 
illiberali calumnia nos gravarti , qui Dcum peccati 
aukiorem fieri obtendunt , fi omnium quae aguutur , 
caufa efl ejus voluntas . Vedete che non per altro 
principio li flimava Calvino autore del peccato , 
fe non per quello irteli© di quella volontà afTolu- 

ta 
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cora convinti di cotefto voftro bel fiftema. 
Ma Dio , dicono eflì , non è un edere buo- 
no , e perchè buono , amante di comuni- 
carli ? e perciò non è egli per natura porta- 
to all’ottimo ? fciocchezza, dite voi . Se ciò 
fofse vero , Ne feguìrebbono varj mofiruofif- 
fimi ajfurdiy e fra gP altri il feguente , 
cioè , che Iddio appunto perchè faprebhe e 
potrebbe ed inchinerebbe mercè P infinita 
fapienza potenza e benignità fua a comu- 
nicar fi ad extra fempre di piu in piu , di 
ben in meglio , e di meglio in ottimo fin 

alP 

ta è antecedente: perchè come l’olferva bene Bel- 
larmino, fecondo quei Paladini Francefi e Svizze- 
ri , Deus non decernit quidquam , quìa praefeit , per- 
chè la volontà di Dio non ha caufa nemmeno 
nella fua ragione , fed praefeit futura , quia ipfe 
decrevit ut fierent . Gli autori della grande Enci- 
clopedia di Parigi all’ Art. Calvinifme avendo ri- 
dotto il fiftema Cai vinifico a fei principali capi , 
nel terzo capo pongono, Que la predefiination & 
la reprobation dependent de la pure volontè de Dieu , 
fans égard aux meri te s , ou demerites des hommes. 
Ma quella volontà del male non può elfere in 
Dio iniqua, direte Voi; perchè la volontà di Dio 
non è foggetta a niuna le^ge . Per appunto que- 
lla era la rifpolla di Zuinglio , contra cui Bellar- 
mino dimoltra , che la divina volontà è foggetta 
alla legge della fua ragione . Il luogo è flato da 
me citato qui (opra. 
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all' infinito ; non mai fi comunicarebh rè 
punto nè poco , nè poco nè affai , nè af- 
fai nè intutto ( ah quanto' è graziofa 
quella fluflìone aritmetica ! Caro il mio 
Canonico , mi mettete in eftafi! ) E'I per- 
ché ? eccolo qui . Sapendo potendo e inchinan- 
do egli a comunicar fii infinitamente ; al cer- 
to che non mai fi chiamarebbe pago ,foddif- 
fatto e contento di comunicarfi , e di bene- 
ficar le fue creature fe non creandole e fempi- 
ternamente ed immenf amente ed infinite di 
numero e di perfezione , fe non effenziale 
e naturale , almcn accidentale e contingente , 
( come fe Dio non potefle eflere per na- 
tura portato al buono , ed efler libero , rb 
fonderebbe a cotefto bel voftro raziocinio 
Durando da S.Porciano) e quinci evacuando 
e toccando il fondo di detta fua Sapienza e 
potenza e benignità infinita : ma quefte co - 
fe tutte ripugnano , e sì che fon mani fe- 
llamente afifurde ; dunque fe la libertà 
non prefi affé a Dio il fuddetto buon ufi- 
zio di definirgli la dofe delle communica- 
zioni o doni fuoi ( perchè non è da fpe- 
rare , che ciò fia diffinito categoremati- 
camente dalla (apienza , perch’ella , fic- 
come è viflo , non sa diffinire catego* 

re* 
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rematicamente 1* ottimo , e nuocerebbe 
alla libertà ) ; egli appunto perchè fapreb- 
be e vorrebbe e inchtnarebbe a comunicar- 
Ji infinitamente ad extra , non ft comuniche- 
rebbe giammai in niuna maniera . Cosi per 
appunto . Gran Dialettico , che voi liete! 
Me malaccorto , che. voleva fare il bra- 
vo con voi . Ma non corriamo a furia, 
caro Signor Abate . E primamente 
fia benedetto Dio , che Voi avete fi- 
nalmente perorato , e che mi avete 
tratto di cotefte pel baffo mio cer- 
vello catapecchie di fottigliezze . Perchè 
s'i , che voi mi avevate morto, amico 
mio . O credete voi , che noi altri mec- 
canici ci abbiamo la tetta cosi forte , 
ficcome voi Metafifici? e’ fi vuole anda- 
re adagio con noi altri : che potrebbe 
ilare , che noi non v’ intendeffuno , e 
fàceflimo poi , come colui diffe , 

Frate un po' pian pian , barbier , che 
il ranno cuoce . 

Noi altri non ci fogliamo levar tanto 
a volo : radiamo la terra . Sapete come 
fi dice ? Chi non ha cervello , pigli 
zampe e peducci fritti. 

E appreffo, fe voi mi date ora licenza 

G di 
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di parlare , che io non ho detta una paro- 
la , vedete : Io vi priego per le co- 
muni dilicatiflime vilcere , nii dicia- 
te , Voi non avete fcritto voi medefimo 
nel luogo pur dianzi letto , che ci ha 
una Legge eterna , onde Dio è ed eftjle 
e penfa e Vuole e Fa , quanto è ed eft- 
Jle e penfa e vuole e fa ad intra ed ad 
extra? io dunque , che fon di poca le- 
vatura , inferifeo da ciò , che fecondo 
voi medelimo Dio tutto vuole e tutto 
fa e dentro di fe, e pel di fuori, a fe- 
conda di quella fua Legge eterna . E 
perchè un mio buon compagno , che 
fu già Vefcovo d’ Ippona ( (apete voi 
la tra Saraceni ? uh, la Storia è lun- 
ga ) dice , che quella Legge eterna è 
elfa ragion di Dio ordinem naturalem 
conferà ari jubens , perturbavi vetam ; e 
un altro, che è S. Tommafo , fe fiete 
curiofo di faperlo (a ) , dice , che quella 

leg- 

(a) S. Th, prima fecundae q,9i. art.i. in corp. Re - 

fpondeo dìccndum , quvd ftcut [apra dicium ejl ( q. 
90. art. 3. ) nihil ejl aliud lex , quarti diBarpen 
reElae rationis in Principe , qui tubernat ahqitam 
tommunitatem perfeElam . Manìfejlumtjl autem ,fup* 
pojito quod mundut divina previdenti* regatur , ut 

in 
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legge eterna e la ragion di Dio ordina - 
trice e governatrice di quefìo mondo ; 
inferilco di nuovo , che Dio tutro vo- 
glia e tutto faccia in quello Mondo 
fecondo che la fua eterna ragione del- 
1’ ordine gli detta di dover volere e 
fare . Di qui dunque mi pare di poter 
conchiudere , che quella ragion fia quel- 
la, che prella a Dio il buono ulizio di 
definirgli la dola delle comunicazioni e 
de’ doni Tuoi, comecché la volontà libe- 
ramente , e non per veruna fa talità , la 
fegua , per quella ragione , che ci dico- 
no i gran Maellri , che la volontà nel 
folo fine ultimo non è libera , che non 
s elegge 1’ ultimo fine ; e non già ne’ 
mezzi , che tutti fi fcelgono , e ne quali, 
perchè fi fcelgono ogni volontà è libe- 
ra (/»), Ma io debbo per avventura ragio- 

G z nar 

in prima ( parte ) habitum ejì q. 22. art. 1. & 2. 

quod tota communita s Univerfi gubtrnatur RATIO- 

NE divina & ideo ipfa ratto gubernationis re- 
rum in Deo , Jìcut in Principe Univerfitatis , exi- 
flens , legis habet rationem . Et quia divina ratio 
( avvertite bene ) nibil concipie ex tempore , fed ha- 
bet aeternum conceptum , ut dicitur Proverb. 8., inde 
(fi, quod hujufmodi legem oportet dicere aetemam. 
(a) S. Th. i.p.q. 82,art-t.&2. 
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nar male. Che diceva io? egli è certo, 
dovete dir voi : perchè il mio cervello 
non fi combacia col regolo del vero , 
che è il voftro . E che ragioni male ec- 
co come per le voltre dottrine lo dimo- 
ftro . Quello iftelfo , che qui fopra ho 
conchiufo da quel che voi dite della leg- 
ge eterna , è per appunto il mio fifte- 
ma full’ origine de’ mali : ma quel mio 
Alterna è non folo falfo, ma maledetto 
da Dio , fecondo che voi , che fiete 
gran maeftro , avete decretato ; dun- 
que non vi capifco , quando parlate 
della legge eterna . Beniffimo , E qui 
mi fa un altro fracaffo alle budelle quel 
che voi dite un poco più fopra , e qui 
replicate , che poiché la divina làpien- 
za ha difegnato alla volontà , e pro- 
poltole le infinite poJfibUi ricette del co- 
municarli ad extra , e la beneficenza , 
e 1’ amore 1’ ha invitata a comunicarli 
il piu el meglio , che per lei fi può ( voi mi 
direte poi che forta d’ impotenza fia que- 
lla ; perocché quello il più , el meglio , che 
per Dio fi può , vuol dire , che per Lui non 
fi può tutto , e in ogni modo ) pur 
per tiene alla àef potici JJìm a libertà fua, di 
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determinar rìcettatido ( ricettando , eh r 
si , ricettando . ) la dofe de fuoi doni , 
e di quanto , e qualmente comunicarft . Ba- 
da : fin qui . Ma qui appunto è il mio 
imbroglio ; e quello imbroglio nafce da 
che sò , che voi non volete qui dire 
quel , che dico io , cioè quel che dice S. 
Tommafo; e perciò di necelfita avete a 
dire qualcofa , che non fia quella , che di- 
ciamo noi. Or noi diciamo, che quejla 
dofa è regolata dalla divina fapienza e 
bontà : che la proporzione di quejìa dofa 
nafce in Dio dall n idea dell 1 ordine e del- 
la proporzione del F Univerfo t Che ben- 
ché Dio Jia libero , e che una dofa non 
proporzionata all’' ordine del mondo , non 
forpajfi la fua attività ; nondimeno operando 
egli ad extra per necejfità di giufìizia , o 
al convenienza , egli non può di potenza 
morale f cogliere contra le regole della fua 
fapienza e della fua bontà . E foggiu- 
gniamo , che perciò propojle due dofe , una 
pii* ragionevole , una meno : una miglio- 
re , una men buona ( e non diciamo gik 
per rifpetto agli individui , ma per ri- 
guardo all’ ordine dell’ Univerfo tutto 
quanto ) Dio non pojfa di quejla fua po- 
ta 3 ten- 
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tenza ordinata , o morale , lafciato il pili 
ragionevole, attaccar^ almeno : meffo da 
banda il meglio , fceglierc il peggio per lo 
minimum inconveniens efl Deo impojji- 
bile , che dice S. Anfelmo . E guarda 
fé lappiamo di inoltrarlo. 

Ella è dottrina Cattolica, che Dio 
non pojfa commettere nè errore , nè ini- 
quità, nemmeno per potenza ajfoluta (a); 
ne è infegnamento di noi Cattolici fola- 
mente , ma della comune ragion degli 
uomini altresì. Ora il men ragionevole 
rifpetto all’ ordine del tutto , è dilbrdi- 
ne ; perchè , come difputa affai fottil- 
mente S. Tommafo , la proporzione è 
porta nell’ indivifibile , ficchè un po’ di 
più, e un po’ di meno la gulfta. Voi, 
che fiere Geometra , ficcome udii una 
volta dire , non potete ignorar quella 
verità . Per la medefima ragione il 
men buono di tutto 1’ ordine del Mon- 
do ha vera ragione di male; dunque fe 
Dio poteffe moralmente fcegliere nel 
governo di quello Mondo , eh’ egli ha 

di 

(a) Vedi per quefta volta fola Melchior Cano 
ìib. i.delociscap. j.&4. 
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di fua libera volontà creato , ed egli 
conferva , fe potelfe , dico , eleggere il men 
ragionevole in confronto del piu; il men 
buono in paragone del meglio ; egli po- 
trebbe fare un difordine , errare , ed efsere 
iniquo , ciò che egli non può edere a pat- 
to veruno : . e fe ci è , chi dica , eh’ egli 
il polfa edere , è neceffìta , eh’ egli non 
fia nè Cattolico , nè Criftiano , nè uo- 
mo . E di qui nafee, che fu quelli prin- 
cipi foftenghiamo, che i mali di quefto 
Mondo non fono nè difordini , nè ma- 
li rifpetto all’ ordine univerfàle , ma 
ordini si favj , che rifpettivamente non 
poflòno effe re più ; e si confeguentemen- 
te beni , che non potrebbero elfere mi- 
gliori per rifguardo al fine univerfàle , non 
altramente che in uno oriuolo a molla, 
la perfezione della molla non confitte 
nella fua grandezza , o picciolezza , ma 
nell’ efatto rapporto al fine ; per modo 
che ella perde quefta perfezione cosi , fe 
voi le togliete della fua forza , come 
fe gliene aggiugnete oltre alla propor- 
zione : perocché voi fapete bene , che 
quefta parola perfezione non fuona altro, 
che , non efierci per 1’ arte fàcitrice da 

G 4 più 
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piu aggiungere alla cofa per rifpetto al 
Tuo fine. 

Ma poiché voi ci avete badante* 
mente convinti, che queda teoria di S. 
Tommafo è ajjurda , e non fo chi vi 
tenefle , che non dicede empia , voi cer- 
to dovete dire in quel vodro ritondello 
qualche cofa, che non fia quel che è da noi 
detto . Adunque voi non intendete altro 
con quelle vodre parole, fé non che la 
volontà di Dio non fegua la Tua ragio- 
ne, e la fua bontà, ficcome regola del- 
le fue operazioni : che ella non ricetti 
la dofe de fuoi doni fecondo che la ra- 
gione , e la bontà richiede , ma a ca- 
priccio , perchè è difpoticijjima ( come 
te Dio per feguir la fua ragione fotte 
per perder nulla della fua libertà, e dell’ 
affoluto imperio che ha fulle cofe ) . 
Dio dunque , fecondo voi , ed egli folo, 
può ragionevolmente dire; 

Sic jubeo : ftc volo : fìat prò ratione 
voluntas . 

Che ? vi ho io capito ? Sia benedetto 
Dio : voi mi ricreate . Ma non gongolate 
per qucdo ; che un poco di vahagloria 
vi potrebbe fcemare il merito delle vodre 

fàti- 
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fatighe , per le quali ci conducete alla 
cognizion vera di Dio . Ma non lo dice- 
va io , mi direte ? Si . Dio , foggiugnete 
voi , ha imperio aflòluto fui mondo, e 
con ciò su tutte le parti del mondo . Or 
come potrebbe egli reggere quello im- 
perio , fe la fua ragione dettalfe leggi 
alla fua volontà ? Non vedi tu , Frate 
Porro, ( ed avete ragione da chiamarmi 
cotale ) che tu non intendi nulla nulla 
nulla del Sovrano imperio di Dio? Non 
vi rifcaldate , caro Sig. Canonico : vedete: 
io fon docile : egli è folo qualche dub- 
bio , che mi nafce delle volte per sì fu- 
blimi cofe , quello , che mi vi fa richie- 
dere di qualche fviluppamento . Ma voi 
poi mi date la vita con le voftre fpie- 
gazioni . Or ecco , qui per appunto fe 
ne folle va un altro : bazzegola veramen- 
te . V imperio e f imperare fi appartiene 
alla ragione effenzialmente , febbene quan- 
to all’ efercizio prefupponga il comando 
della volontà , dice S. Tommafo (a) . Co- 
me adunque voi pretendete che nell’ im- 
perio del mondo non ci abbia a far nulla 

nul- 

(a) S. Th. priroae fecundae q. 17. art. 1. 4 
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nulla la divina ragione? che farebbe toglie- 
re a Dio quello imperio , fe la fua ra- 
gione vi fi mifchiaffe ? e non credete , 
che S. Tommafo il dica in aria . L'im- 
perio .y dice egli, contiene in fe l’ordina- 
mento delle cofe : Or C ordinare è della 
ragione , e non della volontà j e perciò C 
imperio è ejfenzialmente atto della ragio- 
ne , e non della volontà , della quale è 
la fola fcelta, e 1’ efercizio dell’ impe- 
rio ; perocché la volontà non è altro , 
che elettio r ottonali s , ficcome dicono non 
folo i Filofofi , ma i Teologi altresì (a). 

: Ma, dite Voi, fe Dio è di fe, e della 
fua bontà per natura diffufivo , egli non 
può comunicarcifi in nulla, perchè egli 
non ci fi può comunicare in tutto . Che? 
non odi tu , cervello (tratto, quel che 
dico ? Non gridate, amico, che per le 
grida il Lupo fe ne fcampa. Or quello 
pare a me , caro Signor Abate , che 
fìa , come chi dicelfe , che una Madre, 
-che abbia le poppe più rigogliofe di 
latte , che a’ bifogni di fuo fanciul- 
lo non fa d’ uopo , e che f ami te- 

nera- 

(a) S. Tonunafo, Durando, Eftio &c. , . 
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neramente , perchè non può tutto ver- 
fargli nello ftomachino ( che il poverino 
vi affogarebbe ) non poflà neppure fpre- 
mergliene una dilla in bocca . Non 
dite Voi cosi? bene da , vi ho capito. 
Che io fono a quello modo fatto io. Io 
dento a mettermi in teda di certe co- 
fe .* ma poi , non v adirate , io ci ven- 
go alla fin fine . Cosi non ha guari 
non capiva , come poteffe effere , che 
Dio , nel quale non ci ha nemmeno il 
non poter morale, ficcome Voi avete de- 
finito , non poteffe con tutta precifio- 
ne , e caregorematicamente diffinire 1’ 
ottimo , e andava arzigogolando , fe e- 
gli poteffe almeno diffinirlo fingategore- 
maticamente . Ma poi avendo io confi- 
derato ( quanto fon io bietolone ! e mi 
ci ho grattato bene la collottola. 1 ) che 
Iddio non ha ftudiato in Summole , ho 
intefo fpiattellatair.cn te , che coteflo ca- 
tegorematicamente non poteffe in conto 
niuno effere a fua notizia . Se vi ho da 
ringraziare de’ voftri lumi ? non doman- 
date . Ah cordialiffimo mio Canonico, 
quando confiderò a quella voltra Teo- 
logia , che gran peccato è quello, che 

vi 


Digitized by Google 



( CVIII ) 

vi fi laici ftar così a perder tempo) Quan» 
to vi ftarebbe ben tagliata addoflò , e 
ben cucita anco , una Cattedra in di- 
vinità J Anzi vi fi dovrebbe pure una 
Mitra . Grande efempio di dottrina e 
di coftume farefte voi per noi altri ac- 
ciecati fcavezzacolli ! Ma non difperate: 
io vò parlare a qualche amico. Non è 
cofa tanto malagevole , che io non fà- 
celfi per voi . Statevi di buon animo . 
Egli è il vero , che in quelli noltri antipo- 
dicoli paefacci fi ufa un mondo tutto a 
rovefcio di quello , onde voi tellè veni* 
He . Perocché qui fi ftudia un’ arte col'a 
ignota , che è quella di arrivare a non 
conofcere , quel che fi conofceva . 

Avrà uno in buon conto una perfona , 
Ciò che ella fa gli par che perle fta: 
Poi per qualche accidente ft abbandona y 
O fajji un altra quella fantafia ; 
Quella perfona una bejìia diventa , 

Non piace piu a colui, nè lo contenta. 
Pur chi sa : una buona raccomandazione 
non è un non covelle . Tornando di nuovo 
là, ( non fo fiaccarmi da voi ) mi reità an- 
cora, caro mio Magli, uno fcrupolino: 
ma una trefcherella , fapete Voi , che 

mi 
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mi fa un po’ di chiaflòlino al cuore : 
ed è , che voi , il quale imprendete a 
» difendere la caufa della benignità e bon- 
tà di Dio , voi gli fate un cattivò tiro, 
e quafi il mandate giù dal Cielo , quan- 
to è rifpetto a noi , cioè voi difer- 
tate la Religione , che noi gli dobbia- 
mo . Che Dio non fia diffufivo di fua bon- 
tà ? Che la bontà non fia la regola di 
ciò, che Egli fa ! Che la fola difpotica 
libertà difponga di tutto , fenza , che 
guardi nè ragione ( perchè cotefto ve- 
ltro Dio non conofce l’ ottimo ) nè bontà! 
che i peccati fi debbono a lui con tutta 
giu Iti zi a ì è quella la Divinità, che noi 
adoriamo ? Voi ben vi fapete , che il fon- 
damento della Religione è la fperanza, 
fpcrandantm fubjlantia rerum . Or fe Dio, 
(ma fentite, che qui batte il fondamento), 
non è del fuo bene diffufivo : fe non è 
molfo da bontà veruna inverfo di noi , 
e che fenza neppure volerla fentire fa 
quel che le piace , fia per noi buono e 
dolce , fia trillo e amaro : che la rego- 
la delle fue volontà non è la fua Sa- 
pienza , nè la fua bontà , ficcome hanno 
creduto finora tutti i Criltiani , e tutti 
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quei di Pagania altresi: fé quello è co- 
si , come voi dite , crederete voi , che 
noi polliamo averci più neflun motivo 
da fperar nulla ? Egli farà bene l’ oggetto 
del noftro fpavento , ma non già della 
noftra tenerezza. Che ei fi dica da qui 
innanzi noftro Padre ? noftro Amico ì 
chiacchiere . Non è la fua bontà, per 
cui fi determina a volerci del bene : è 
la fua libertà , che per inoltrarli defpo- 
tica ed indipendentiflìma , fceglie la no. 
lira buona , o rea ventura , come la viene. 
Hoc volo : ftc jubeo ; ftt prò ratione 
voluntai 

Afcoltafle almen la fua ragione ? Ma 
come farebbe egli libero e della fua vo- 
lontà fignore ? che dove la ragione det- 
ta leggi , che altro può eflere la libertà 
che ferva ? La vera libertà , ficcome venite 
voi ora a farci fapere in quelli eftremi 
tempi dell’ ignoranza umana , 1’ eflere 
daddovero libero, è , dico , il veder ve- 
ramente la ragione , ma poi gettarfela 
di dietro, ficcome fi merita, che eflen- 
do ancella vuol far da donna. 

Ma direte voi , eh’ io fono un afinac- 
cio , che non capifco , o che faccio le vi- 
lle 
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fte di non capire . La ragion prefenta a 
Dio de’mezzi tutti buoni per comunicarli f 
a noi : La bontà ve l’ inchina . Non in- 
tendi , che fei più tondo , che l’O di Giot- 
to ? non l’ abbiam noi detto ? ma fe la li- 
bertà non vuol farne nulla nulla nulla, 
or che pretendi tu da lei ? Peggio , caro 
mio Canonico , direbbe qui un Em- 
pio f Dio dunque a cotefto modo di pen*. 
fare è non foto irragionevole , ma tiran- 
no eziandio. Non è egli peggiore del Dio 
malvaggio de’ Manichei? operar con- 
tro la ragione ? contra le inchinazioni 
della Natura ? dite voi cotefto ? ma 
quello iftelfo di Dio dice un Empio , 
non effe curcte Diis fecuritatem nojìram , 
effe ultioni , come efli fogliono dire con 
Tacito . Or qual Religione polliamo noi 
averci per una si fatta Divinità? E ol- 
tre di quello , credete , che cotella libertà, 
che voi dite , folfe vera libertà ? No, ella 
non può elfere : perchè la vera libertà 
non è altro, che una determinazione ra- 
gionevole , e non capricciofa , appetitus ra- 
ttonalis ; elettici rationalis : rationalis voluti - 
ras . Gentiliflìmo Sig. Magli , e mio dol- 
ciflimo amico, Voi mi. avete. pollo il ca- 
po 


Digitized by Google 


( CXII ) 

po a partito . E’ mi pare di venire dalla 
Scuola di Prete Pero , che vi ho detto , 
che infegnava a dimenticare . E però fe 
io non intendo boccicata di quanto dite, 
voglio che mi abbiate per ifcufato . Cre- 
detemi: fentomi un ronzio, anzi un frul- 
lone in teda , eh’ io non mi sò , fe io fo- 
no in Napoli, o dove, che io mi fono. 

In Napoli certo io non credo di poter 
edere . Che vicino al centro della Cri- 
diana verità io udifli parlare di Dio a 
cotefto modo contra gl’ infegnamenti di 
tutti i noftri maeftri? che i voftri Sav) 
cenfori vi aveflero lafciato trafeorrere 
tanto oltre in si grave materia ? Ci è 
chi ha detto, che voi fiate qui venuto 
ad infegnare ( guardate , io mi fo il fe - 
gno della Crocei ) il Manicheifmo bello 
e fatto , con cotefta volontà fenza amo- 
re , e lenza ragione , che diperfe vuole 
errori , e peccati , e dolori di guaggiù . 
Che io mel credetti ? oibò . Son degli a- 
fini , che ragliano . Nò , che non vi ca- 
pifeono. Voi dovete avere intefo altro 
da quel che fcrivete : ne fon certo , 
perocché ficcome vi avete l’ anima pie- 
na d’ una feienza a noi ignota , cosi ì 

par- 
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parlate una lingua , che non è fatta 
per noi di quaggiù . E perciò , fe voi 
mi amate , e sò che mi amate a legno, 
che n’ avanza , toglietemi , vi priego , 
dell’ animo 1’ imbarazzo , nel quale mi 
avete melfio , Si , che Dio vi ajuti . 
Sviluppatemi , ma in confidenza , le vo- 
flre idee : voi non le direte a fiordi . E 
poi fiamo quei amici , che fiamo , ve’ . 
Io m’ impegno per la voflra fama . Quan- 
do faremo noi due , lafciate pure grac- 
chiar le cicale , e dir quelli uccellacci er- 
ranti . Vi fio dire , che voi v’ immorta- 
lerete , Voi, mercè delle mie cure, vi 
potrete infiralcar le chiome fin da quell’ 
ora , e a difpetto delle Parche 

Con il dì del giudizio imparentarvi . 
Ma fatemelo però fapere in modo , che 
io vi capifca ; perche a volervela dire ami- 
chevolmente , voi altri giovani metafifi- 
ci peniate e fcrivete si fattamente , che 
non potete a patto alcuno elfiere inteli 
dagli abitanti di quaggiù , cosi voi vola- 
te per i campi aerj , che noi non polliamo 
a gran prezzo tenervi dietro cogli occhi 
della mente . E di qui credo ancora , 
che voi non vi abbiate potuto capir 

H bene 
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bene le cofe mie , che elleno fono fcrit- 
te meccanicamente , e per gli uomini 
tardi , e grofl'olani (a) , a cui voi altri 
non degnate di guardare folamente . Son 

del- 

(a) In effetto tutta quella prima DilTertazione 
inoltra chiaramente, che 1’ Abate Magli non ha 
troppo ben penetrato nè quello , dove egli attacca 
l’Abate Genovefi , nè quel che egli foftituifee al* 
le dottrine , che confuta , nè i mezzi , de’ quali 
fi ferve così nel confutare le altrui dottrine, come 
nel piantare le fue . Se io volcffi moftrarlo in det* 
taglio , diverrei foverchiamentc lungo , e nojerei 
per avventura il Lettore. E perciò mi contente- 
rò d’ indicarne i capi principali, 

i. Egli dice, che l’Abate Genovefi in rappor* 
tando 1’ argomento de’ Manichei , l’ abbia fnerva- 
to , per non aver fatto ufo della grazia efficace , 
In quello egli commette due travide , una di non 
vedere , l’ altra di non avvertire . E primamente egli 
inoltra di non fapere , che a quel modo medefi- 
mo è 1* argomento de’ Manichei prodotto non fo- 
to da Tertulliano , da Arnobio , da Lattanzio, e 
dagli altri Padri , i quali fiorirono prima di S. Ago- 
fiino , ma da S. Agoftino medefimo , e da molti 
altri dopo lui ; de’ quali non fi può dire , eh' elfi 
ignoralfero , o che negalfero la grazia efficace , E 
apprelfo egli non guarda , che nella parola pQ" 
tema di Dio fi comprende 1* efficacia della gra- 
zia . Quando S. Agoftino fcrive , quii tara impia 
dejtpiat , ut malas hominum voluntattt neget Deum 
poffe convertere , quas voluerit , quando voluerit , ubi 
■voluerit? ( in Enchiridio cap.95.) ci pare , che egli 
«on parli della grazia efficace t sì $ che e’ parla di 
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delle vivande , che non fi poflòno gu- 
fare dagli fpiriti fublimi , che fon ufi 
a pafceriì di latte di galline , di quin- 
telfenze di Gnomi , di Silfi , e che so 

H 2 io 

S uella , la quale ho tutta la forza da quel pofft 
i Dio . 

z. L’ Abate Magli afcrive a delitto all' Abate 
Genovefi , di aver iridio in Dio una potenza mo- 
vale , e un poter morale . Qui parimente fono due 
traville: perchè egli inoltra di non fapere , e di non 
vedere . Egli non avverte , che quella diftinzione è 
chiamata comune da Petavio . E non confiderà , 
che potenza morale fuona tanto , quanto potenza 
ordinata . Apprelfo e’ non fi ricorda , che è un 
domma crifiiano , che in Dio ci fia un non poter 
morale , come un non poter peccare, un non po- 
ter errare , un non poter edere iniquo . S.Agoili- 
no e tutti i Criftiani , che diciamo Deus non po- 
tejì effe injujlus , non polliamo ancor dire, che in 
Dio fia un impotenza ad efser ingiufio l egli è 
chiaro , che quelle due efpreffioni luonino il me* 
defimo . 

3 . L’ Abate Magli tempefta , perchè 1’ Abate 
Genovefi ha fcritto , quod Dea fupererat . Qui due 
innavvertenze ; conciofiachè egli non confiderà, 
che a quello modo ifieifo parla la divina Scrittu- 
ra . Quid ultra debui f acero , & non feci ? qui Lira* 
no parafrafticando quelle parole , nihil defuit , di- 
c’ egli , ex parte mea . I Padri parlano fpelfo il 
medefimo linguaggio, e principalmente S. Gian- 
crifollomo e Teodoreto commentando, quel famo- 
fo palio dell' Evangelio , quoties volui congregare 
&c. c S. Agoltino medefimo gran Dottore della 

gra- 
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io di quante altre cofe , che ftanno la 
su intorno alla sfera del fuoco : che lk vi 
ha . Siccome voi dovete fàpere , mille 
fottili si veramente , . ma bellilhme cofe: 

Soti- 

grazia trionfatrice , ci dice fpeffo , che Dio non 
mancò in nulla dalla parte fua , per quel che fi ap- 
parteneva a falvare Adamo . Egli poi non avver- 
te , che quelle efpreflioni non lignificano , che Dio 
non può nulla di più di potenza afibluta , ma 
bensì , che le Leggi della fua eterna ragione non 
gli dettano di dover fare altrimenti . 

4. L’ Abate Magli grida , non poteva Dio da- 
re ad Adamo una delle fue grazie efficaci ? Anco- 
ra qui due inconfideratezze . Egli non riflette , che 
per confenfo di tutti i Teologi , e di S. Agoftino 
medefimo , Dio diede ad Adamo una tal grazia , 
che dalla parte fua era realmente efficace , e la 
quale Adamo , pel fuo libero diflenfo refe infrut- 
tuofa . Non vede poi , che la queftione tra noi e i 
Manichei non è , fe Dio poteva o nò di poten- 
za afloluta impedire il peccato di Adamo , che 
ciò niuno il niega ; ma bensì, s’ egli è Hata man- 
canza di bontà , il non averlo impedito , o con- 
dotta di legge eterna . L’ Abate Genovefi dimo- 
fira , che ciò non fi può afcrivere a mancanza 
di bontà in Dio ; perchè la comunicazione della 
bontà di Dio ha le fue regole nella divina Sapien- 
za ; e perciò quelle comunicazioni , che non fono 
a tenore di quelle regole , oltreché non convengo- 
no a Dio , elleno non farebbono neppure per noi 
buone; che il bene noflro è poflo nell’ ordine del- 
l’ Univerfo, il quale ordine è regolato per le Leg- 
gi della Divina Sapienza . 
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Sonavi i martelli , che /vegliar Pitagora 
A tormentar co' pefi t armonia • 

E gli avanzi dell' ugna , che Protagora 
Eful ft rofe dalla fantafta : 

' H 3 E 

5. L’Abate Magli dice, che 1’ Abate Genove/! 
fomminiftra dell’ arme a’ Manichei . Anche qui 
un non avvertire , e un travedere . Primamen- 
te egli non avverte , che quello Siftema dell’Aba- 
te Genovefi è quello Hello ftelfilfimo di Tertul- 
liano e di S. Tommafo , e anzi di tutt’i Padri e 
Teologi . Non vede poi , che come s’ efee di que- 
fto fiftema , fi dee di neceftìtà dire , o che Dio 
abbia voluto i mali degl’ Uomini fenza niuna ra- 
gione , eh’ è empietà : o che gli abbia permeflò 
lenza curarfene , eh’ è togliergli la Provvidenza : 
o che elfi provvengano da una malvaggia divi- 
nità ; o che nafeano dalla non creata materia . 
Quell’ openione dunque dell’ Abate Genovefi è 
cosi pofta nel mezzo , che come vogliamo appartar- 
cene a deftra , o a finiftra , egli è forza , che fi per- 
cuota nelle fecche . 

6. L’Abate Magli dice, che l’ottimo del Mon- 
do non è diffinibile nemmeno da Dio . Due sba- 
gli , Uno errore in fede cattolica , e un travedere. 
Un errore in fede , perchè limita la Scienza di 
Dio, e con ciò gli toglie la Provvidenza del Mon- 
do : che come Dio può governare il Mondo , s’ e- 
gli non ne conofce 1’ ottimo? un non veder ùene, 
perchè egli non vede , che 1’ ottimo delle cofe 
fatte conlifte nell' ottimo ordine rifpetto al lor 
fine . 

7. L’ Abate Magli s’ impegna a foftenere , che 
Dio non è diffufivo di fua bontà , fotto pretefto 

che 
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E una man , che par viva , £ Anaf- 



Che tien due pezzi di Omiomerìa , 
E una ruota del Carro di Fetonte , 

E 

che quella diffufione farebbe di neceffità naturale. 
Uno errore in fide , o uno non dritto raziocinio . 
Egli è uno errore in fede il dire folamente , che 
la bontà di Dio non è di se diffufiva ; perchè que- 
lla propofizione è contra la divina Scrittura , e 
contro il fenfo comune della Chiefa cattolica , e 
aggiungo ancora contra la comune ragione degli 
Uomini. Un non dritto raziocinio; perchè il di- 
re , che fe Dio forte diffufivo di fua bontà fi dovreb- 
be difondere infinitamente e immenfamente , frappo- 
nendo che tal diffufione debba eflcrnecefla rio , è un 
peccare ne’principj , non fi facendo carico , che Dio 
negazioni per di fuori di se non pub in niuna manie- 
ra eflcr necertìtato . Or qual necertìtà vi era il 
fupporre una necertaria diffufione della fua bontà, 
per voler conchiudere , come fi pare affai per gli 
altri fuoi principi, che la bontà di Dio non è di 
fua natura diffufiva ? 

8. L’Abate Magli dice; che Dio inchina a to- 
gliere i mali , e che non gli toglie, perchè non 
vuole . Due travide . Egli non vede , che quella 
inchinazione della natura fecondo la ragione è 
quella per appunto , che fi chiama volontà , ap- 
, petitus mùonalis . Uno errore in fede, fe egli pre- 
tende , che la volontà di Dio porta effiere contra- 
ria alla inchinazione della fua Natura . 

9. Ancora dice 1’ Abate Magli , che Dio non 
farebbe libero, fe la fua ragione e la fua bontà gli 
fomminillrartero la dofe del comunicarli per di 

fuQ- 
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E una piletta d acqua d Acheronte . 
Non mi fiate poi a dire , che il veftir 
bianco non rileva un frullo , fe il cuore 
è negro : che io vi dico , che penfo con 

tut- 

fuori . Qui molti non capire , e molte innavverten» 
ze . E primamente egli non avverte , che non 
ci può eflcre libertà fenza ragione . S. Agolli- 
no de Ecclefiajiicis Dogmatìbus capite 21 . chia- 
ma la libertà rationalem voluntatem . Appreffo 
non confiderà , che quanto è maggiore la ragione 
di un elfere intelligente , tanto è maggiore la fua 
libertà ; e che perciò Dio è infinitamente libero , 
perchè è infinitamente favio ; che il fare errore , el 
peccare non è della elfenza della libertà . In ter- 
zo luogo non riflette , che la libertà fenza ragio- 
ne è fatalità : contra ogni ragione è trafporto llol- 
to e brutale • Per quarto non guarda qual diffe- 
renza paffi tra quelle efpreflìoni , effere regolato, e f- 
fer tnojfo . Dio è regolato dalla fua ragione , ed è 
modo dalla fua bontà . In quinto luogo non bada 
alla differenza che palla tra 1’ elfer mollo , e 1’ ef- 
fer forzato. Dio è morto dalla fua bontà , fua bo- 
ni tate adduBus: ma egli non è, e non può elfer 
forzato all’ operare per di fuori da quella fua bon- 
tà, per la ragione , che le fue elleme operazioni 
non fono mezzi necelfarj al filo fine , che è lui 
medefimo. In fello luogo egli per avventura non 
sà , che quello fuo parlare è contra il fenfo comune 
di tutti i Teologi Crilliani . Finalmente è uno er; 
rore in fede il pretendere di dire , che la volontà 
di Dio poffa far cofa nefliina fenza elfer regolata 
dalla fua ragione , e morta dalla fua bontà . 
io. L’Abate Magli parla in modo della volon- 
tà 
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tutta la ferietk a rendervi immortale : 
e che in ciò vi fono più amico , di 
quel che le perfone , che ci conofcono, 
fi afpettavano. 

Mi 

tà di Dio, come fe niente a quella poffa refiftere: 
c per rifpetto a quello ci produce un palio di S. 
Agoftino , il quale fi legge nel libro de cotreBiont 
& grafia cap. 14. dove quello gran Padre dice , 
Deo volenti falvum facere nullum humanum refiflit 
arbrtrium . Qui disjuntivamente , 0 un non avvertire , 
0 uno errore in fede . Perchè o non avverte , che 
la volontà di Dio opera congruamente ad volita, 
ficcome parlano i Teologi , e che perciò altre co* 
fe ita agit , ut ipfae non agant , ficcome fono gli 
corpi ; altre ita agit , ut & ipfae coogant , e talora 
refijlant , e fempre pollano refillere , quali fono i 
Spiriti . O fe il capifce , e intende di dire , che 
la volontà umana non può in conto nelfuno refi* 
fiere all’ azione della divina volontà , e della di* 
vina grazia, e quello è uno errore in fede, per- 
chè è contra le divine fcritture , i Concili , e i 
Padri . E' villo di fopra un Canone del Conci* 
lio di Trento. Aggiugniamo qui uno del Conci- 
lio Senenfe cap. 15. Nec deniquc tale fit hujuf mo- 
di trahentis Dei auxilium , cui voluntas rcftjlere non 
pofftt . E Santo Agoftino de fpiritu & litera cap. 
34. In omnibus mifericordia e 'jus praevenit nos . Con * 
fentire autem vocationi Dei , vel ab ea diffentire , 
ficut dixi , propriae voluntatis ejì . Ma che diremo, 
griderà 1 ’ Abate Magli , della grazia vincitrice ? 
Diremo , che ella infallibilmente confegua il fuo 
effetto : ma non diremo , che ella violenti la li- 
bertà umana . Diremo , che ella ci tragga minis 
' mo - 
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Mi perdonerete in fine , fe quella mia 
prima lettera è alquanto lunga : il pia- 
cere, • 

modis , come parla S. Agoftino libro i . contra duas 
Epifiolas Pelag. cap. 3. & 19.: Ma non diremo, 
che ella ci trafcini lenza noftra libertà . Diremo, 
che Dio ha infinite maniere da fare , che le fue 
grazie fieno con effetto efficaci : ma lafceremo la 
libertà di difputare i Teologi su quelle maniere . 

11. L’Abate Magli dice a lettere dicupulafin 
quella Differì. 1. §. 18.) che tutti i mali morali , 
e fifici , cioè , ( come egli medefimo fi fpiega per 
paura di non elfer capito bene ) errori , pec- 
cati , dolori , morte , fono con tutta giujìizia da 
deferirfi a Dio. Qui non fi pub dire, ch’egli in- 
tenda del permiffìve , poiché egli fi fpiega troppo 
chiaramente . E con ciò ci vuol dire : che Dio 
vuole direttamente , e anche antecedentemente , 
nollri errori e peccati . Quello §. mi ha fatto tre- 
mar le ginocchia. 

In fine a quello modo , come è veduto in que- 
lla prima, fono imballite tutte l’ altre dilfertazio- 
ni dell’Abate Magli, ficcome chi ha curiofità, e 
attenzione pub chiarirfene di per se . Ecco come 
egli pon la mano ad emendare la Metafilica dell’ 
Abate Genovefi . A dir vero , fe quella correzione 
folle a quello modo ufcito di mano più macllra, 
gian motivo farebbe di credere quella Metafilica, 

( che è per altro piena di difetti , febbene d’ al- 
tra natura ) fatta a pruove di bomba . Perocché 
quando un libro non pub elfer combattuto , che 
o con non capirlo , o con calunniarlo , o con di- 
re degli fpropofiti , gran Tignale è quello della fua 
fodezza . Ma nel calo noltro quello argomento non 
pruova troppo, 
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cere , che ho di ragionar con elfo voi, 
mi ha fatto oltre pattare i limiti del 
convenevole . Credetemi pure , io im- 
bietolifco al folo fentirvi nominare , e 
vado in tanta galloria , che la camicia 
non mi tocca il bel di Roma . 

I vado invifibilio per piacere 
Sarò più corto nelle altre , che tolto fe- 
guiranno ; perocché fra noi due fon 
certo , 

Che ornai la guerra e ogni /parere e lite 

Se ne abbia a ire in fumo d acquavite, 

* 

Amatemi , e frate fano . 

Napoli 17 5p. 
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